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Roma, 13 marzo 1880 


Egregio Sig. Direttore, 


Gredo non mi diriga invano alla S. S. pregandola onde 
siami cortese di publicare nel Тетро alcune mie lettere in- 
torno la riforma elettorale. Per altro, in questo momento la 
quistione merita di esser trattata, e поп”зага inutile che il 
‘giornalismo se ne occupi e che la pubblica opinione, come 
in tutti i paesi costituzionali per le riforme importanti , si 
sveli prima che il progetto venga discusso innanzi i corpi 
rappresentativi. 

Entro subito in argomento. 

La riforma elettorale è stata sempre fra noi parte inte- 
grante del programma della Sinistra, ed innanzi che questa 
nel 1876 fosse andata al governo della cosa publica varii pro- 
getti d’iniziativa parlamentare si eran presentati alla Camera. 
Quando poi nel 28 marzo di quell’anno l'onorevole Depretis, 
da Presidente del Consiglio dei ministri, ebbe a parlare per 
la prima volta a nome del Governo e del partito di Sinistra, 
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tra le altre richiamò l'attenzione della rappresentanza nazio- 
nale e del paese a questa, come principale riforma. Dopo 
pochi giorni Vittorio Emanuele, che fu grande per l’intuito 
di comprendere e seguire le aspirazioni del popolo italiano, 
col regio decreto del 23 aprile, affidando ad una autorevole 
Commissione speciale lo studio della quistione, volle mostrare 
al paese che la monarchia nazionale nulla aveva a temere 
da una riforma dalla nazione reclamata. Venne il così detto 
programma di Stradella, e, tuttochè in seguito abbia perduto 
credito, pure è un fatto che le elezioni della presente 'legi- 
slatura ebbero luogo sotto l’ influenza di quel programma, 
che pur si vestì delle penne della ripetuta riforma. L’ urna 
elettorale emise la sentenza, forse troppo severa, di condanna 
contro i moderati, e nel discorso d’inaugurazione della prima 
sessione la Corona, concordemente ai voti del paese e tra gli 
applausi del Parlamento, confermò le sue premure per la 
riforma, affinchè sempre più largo, disse, riesca il concorso 
dei cittadini all'atto più importante della vita politica.—Um- 
berto non smentì il padre nel discorso della seconda sessione, 
che fu la prima già aperta dal giovine Re; ed or non è un 
mese non esitò ad affermare che, per dare opera efficace е 
per crescere autorità ad ogni civile riforma, occorre provve- 
dere alla ricostituzione del corpo elettorale. 

Che convenga riformare l’attuale legge elettorale in molte 
parti difettosa, ormai è un giudizio da tutti generalmente 
ammesso. La stampa periodica è quasi unanime, e le associa- 
zioni costituzionali, progressiste, republisane, se dissentono 
sui confini della riforma stessa, concordemente però avvisano 
che la legge in vigore non corrisponda più alle esigenze ed 
al progresso dei nuovi tempi, nei quali, checchè si dica o 
faccia, è un fatto che la democrazia ha acquistato e va sem- 
pre più acquistando influenza a scapito della timocrazia ; 
cosicchè i sistemi elettorali, oligarchici o ristretti, in tutti i 
paesi costituzionali cedono gradatamente il posto al voto po- 
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polare. Gli stessi moderati. i quali a questa, come ad altre 
riforme, non pensarono quando avrebbero potuto con facilità 
attuarla, anche spronati come in ciò erano dall’ opposizione 
liberale di allora, ora fanno di necessità virtù e sono obbli- 
gati a confessarne il vantaggio per le nostre istituzioni, le 
quali, per esser conservate, è mestieri sieno sempre più mi- 
gliorate nel senso democratico. Solamente i nostri avversari 
sono gelosi dell'onore che ne verrebbe alla Sinistra, e temono 
che si faccia poi più generale e decisivo il concorso del paese 
in favore dell’indirizzo progressista: ecco le ragioni dei loro 
ostacoli diretti od indiretti. Però, se non altro, è appunto la 
logica stessa dei nostri avversarii che dovrebbe avvertirci 
quanto da noi si comprometta la dignità del partito se ai 
loro attacchi opponiamo non la energia e la risoluzione, ma 
la fiacchezza e lo scandalo delle interne scissure parlamen- 
tari, causa principale della nostra impotenza. 

Perciò, ed oltre a ciò, questa riforma, che a tutti s'impone, 
dev'essere affrettata anche per la considerazione, cioè, che le 
presenti condizioni parlamentari non permettono un Governo 
senza equivoci, duraturo ed autorevole tanto da potere svol- 
gere coi fatti quel programma, che il paese non conosce, con- 
fessiamolo, che per gli articoli dei giornali, per le promesse 
dei ministri e pei discorsi dei deputati. I fatti in gran parte 
non han corrisposto alle promesse ed ai programmi, e la 
Sinistra, quantunque abbia governato meglio, o meno peggio 
della Destra, pure non può, non deve rimaner soddisfatta 
degli atti suoi e della sua condotta. 

La incertezza dei ministeri che si son succeduti in questi 
quattro anni, il difetto di energia, le oscillazioni continue 
fnno alimentato la confusione nella rappresentanza nazio- 
nale; anzi ciascun ministero, con discussioni o misure im- 
provvide, mi pare abbia avuto sollecitudine, o non abbia 
almeno saputo evitare di censurare gli atti del Ministero ca- 
duto, discreditamdosi così a vicenda, e spesso seguendo idee 
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e massime di governo contrarie а quelle del proprio partito. 
Sciaguratamente le appassionate lotte personali e le smodate 
ambizioni di molti hanno fatto fermare o deviare la Sinistra 
nel suo cammino, facendole qualche volta perdere di vista 
la meta del programma. Certi fatti possono bensì spiegarsi, 
ma non si giustificano. La storia, per esempio, in Inghilterra, 
ha giudicato severamente il connubio di Fox con North con- 
tro Pitt, dopochë il primo, unito a quest'ultimo, combattendo 
ed accusando North; era giunto sino a chiederne la festa. 
Ed in Italia cosa si dirà della crisi del 3 luglio 1879, quando 
l’onorevole Cairoli combatte un ministero pel reazo di soste- 
nere il fatto di un altro precedente Ministero presieduto 
dall’onorevole Cairoli, il quale poi si mette a braccetto del- 
l onorevole Depretis nello stesso Ministero, escludendo chi, 
dimettendosi, la ultima crisi parziale aveva provocato? Per 
meschine gelosie non si tiene lontano dal Potere chi, oltre 
la benemerenza del suo patriottismo, per studi e per ca- 
rattere potrebbe rendere grandissimi servigi al paese ed al 
partito, come in circostanze ed avvenimenti straordinari mo- 
strò di saper fare nei pochi giorni che fu al timone dello 
Stato? - 

Le ambizioni personali da una parte, ma più specialmente 
le antipatie ed i risentimenti dall’altra parte, hanno velato 
in molte occasioni e velano gli occhi dell’intelletto dei nostri 
così detti capi-partito, nel cui animo appassionato spingono 
inoltre il soffio della discordia alcuni volgari deputati, invidi, 
maldicenti, senza patriottismo. In tal caso è vano affaccen- 
darsi in continue combinazioni ministeriali: non ci ha altro 
rimedio che la pronta cessazione della legislatura. 

La ragionevolezza, l’utilità, la necessità с la urgenza di tal 
provvedimento non è dubbia per chi esamini le nostre con- 
dizioni parlamentari. imperocchè, è vero che prima di ve. 
nire a tal passo sarebbe desiderevole si mantenessero almene 
le principali promesse fatte al paese, ma siamo così in un 
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circolo vizioso, e parmi sia lecito dubitare che con questa 
Camera, ed anzi appunto per causa di questa Camera, si 
possa ciò ottenere. Il prolungamento della legislatura ci espone 
al pericolo di veder peggiorare il presente stato di cose: se 
non si adopra il chirurgo, la piaga cancrenosa поп, si gua- 
risce, ma si dilata. Un eminente scrittore, il Bagehot, in un 
pregevole libro sulla Costituzione inglese, così si esprime: «È 
« allorquando le quistioni di persone entrano in giuoco che 
« il capriccio incomincia. Allora si capisce facilmente che 
« può esservi una Camera dei comuni scontenta assolutamente 
«di tutti gli uomini di Stato , divisa in piccoli partiti che 
« formano piccoli gruppi quando essi votano; questa Camera 
« поп si attacca fermamente a nessun capo, е non dà a nes- 
« sun capo la facilità di governare, nè la speranza di conser- 
« vare il potere. A simili parlamenti bisogna necessariamente 
« applicare un rimedio: bisogna scioglierli. » Se la citata opera 
non fosse già comparsa da molti anni ed in altro paese, si 
direbbe che a noi ed alle nostre attuali condizioni parlamen- 
tari si riferissero le trascritte parole — Ma, dati certi mali, 
sempre e dovunque devesi ricorrere agli stessi rimedi. ` 

Or colla riforma elettorale si prenderebbero, come si suol 
dire, due piccioni ad una fava; soddisfacendo cioè alla publica 
opinione che la reclama, 8 infonderebbe un po’ di vitalità 
alle nostre istituzioni, e si verrebbe con un corretto mezzo 
costituzionale allo scioglimento della Camera. 

Qui mi fermo essendo omai lunga per un giornale la pre- 
sente lettera, riservandomi però domani di aggiungere altre 
considerazioni sull’urgenza della riforma. 

Intanto ho il piacere di dichiararmi con tutta osservanza 


Suo devmo amico 
Ахт. Ог Pisa, deputato. 


II. 
Roma, 14 marzo 1880 
Egregio Sig. Direttore, 


Siccome in parte dimostrai nella precedente lettera, do- 
vrebbesi affrettare la discussione parlamentare del progetto 
di legge sulla riforma elettorale, sia per l'utilità politica 
della riforma stessa, sia per la conseguenza costituzionale 
dello scioglimento della Camera. Il ritardo di questo ргоууе- 
dimento non giova a nessuno. e molto meno alla Sinistra, 
già senza concorde maggioranza alla Camera e quindi senza 
forte Gabinetto al Governo. Noi, ricordando gli errori della 
Destra che in sedici anni mutò novanta ministri, e che, per 
esempio, dal 1860 al 1867 manipolò ben undici crisi in fa- 
miglia, abbiamo però il dovere di non seguire per quella via 
gli avversarii e d'imporci una condotta più regolare. Gli er- 
rori di governo dei nostri avversarii, come le loro interne 
scissure, che pur presentemente si manifestano colle replicate 
dimissioni dell'onorevole Sella da capo del partito, non sono 
nostra giustificazione; ma, riconoscendoli come tali, sono in- 
vece la nostra condanna se non sappiamo evitarli. Quest’ al- 
talena ministeriale, questa incertezza d'indirizzo governativo, 
questa fiaccona nei ministri e nella rappresentanza nazionale, 
se per mira di partigianismo piacciono alla Destra perchè 
nuocciono attualmente alla Sinistra, non tolgono forse credito 
alle istituzioni che ci reggono? 

Dunque non credo ingannarmi dicendo che dovrebbe esser 
presto e senza il menomo indugio discusso il progetto della 
riforma elettorale. Ed allora delle due una: О la Camera 
approva, e sarà ben fatto; si avrà la riforma e si scioglierà 
quest'assemblea ormai sterile е malaticcia, per non dire mo- 
rente. O la Camera respinge, ed allora si verrà sempre allo 
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scioglimento di essa, essendo questa una delle più gravi, 
importanti quistioni politiche che meriti il verdetto dei co- 
mizii popolari. 

Però più probabilmente ia Destra, per far naufragare que- 
sta riforma, si servirà del Senato, come per l’abolizione gra- 
duale della tassa di macinazione. Ma gli avvenimenti non si 
fermano; ed avvertano inoltre i nostri avversarii che le ri- 
petizioni di simili colpi di testa sono pericolose, e poi non 
se ne possono prevedere, nè forse limitare le conseguenze. 
Gladstone e Russel caddero nel 1866 per il progetto di ri- 
forma elettorale, e poi la riforma nel 1867 dovette esser fatta 
dagli stessi conservatori Derby e Disraeli , come Wellington 
e Peel compirono nel 1830 l'emancipazione dei cattolici e nel 
1846 l'abolizione delle leggi sui cereali, quantunque і whigs 
per le medesime proposte avessero dovuto prima cedere in- 
nanzi Г opposizione dei tories. E sarà forse bene che i con- 
servatori d’Italia si ricordino che i tories in Inghilterra non 
vollero prima la riforma moderata coll’aggiunzione di soli 
800,000 elettori, e poi, sopraffatti dalla marea che montava, 
‘dovettero aggiungerne un milione e mezzo, contrastando a 
stento ai meetings ed alle petizioni il suffragio universale. 
Spesso la pubblica opinione cresce sproporzionatamente da un 
giorno all’altro, come per via la palla di neve caduta dalla 
montagna, о il torrente nella valle ingrossato dalle acque, 
le quali allora con insolita violenza infrangono gli argini. — 
12 uomo di Stato non deve lasciarsi sorprendere da questo 
momento pericoloso. ; 

Per altro, Pattuale legislatura non ë un male che cessi di 
vivere, essendo, piacemi ripeterlo, vecchia ed inferma. La le- 
gislatura da noi, secondo lo Statuto, è quinquennale; ma, se 
guardiamo i nostri precedenti parlamentari, il periodo ordi- 
nario della vita delle legislature non oltrepassa che di poco 
i due anni. Dal primo decreto di convocazione dei comizii 


elettorali in data del 9 novembre 1848 all’ ultimo che venne 
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emanato пе! 3 ottobre 1876 si contano già ben tredici legi- 
slature. 

D'altronde, si può quasi domandare se i cinque anni fis- 
sati dalla nostra Carta costituzionale non sieno troppi per la 
vita naturale di una legislatura. Onde la Camera rappresen- 
tasse più fedelmente i bisogni del paese e le aspirazioni della 
publica opinione, forse sarebbe a preferirsi che gli elettori 
potessero a minor distanza di tempo, che non sia il quin- 
quennio, approvare o disapprovare i loro mandatarî. 

In quasi tutti i paesi retti a sistema rappresentativo, per 
disposizione statutaria, non si giunge a’ cinque anni; tre o 
quattro anni è la durata più comune delle legislature, e le 
costituzioni dei governi più democratici armonizzano col pe- 
riodo più breve: in Isvizzera il Consiglio nazionale ed a Gi- 
nevra il Gran Consiglio durano due anni; in America la Ca- 
mera dei rappresentanti viene rinnovata pure alla fine del 
biennio, e per la rappresentanza dei diversi Stati le elezioni 
sono biennali ed anche annuali. 

È vero che in Inghilterra nei primi tempi non era fissato 
alcun limite, tutto dipendendo dalla volontà della Corona ; 
però sotto il regno di Guglielmo HI 4 Orange, quando рег 
l insistenza dello spirito del tempo si proclamò la celebre 
dichiarazione dei dritti, e venne ordinandosi la vita costitu- 
zionale, si rinnovò l’atto triennale che era stato vinto molti 
anni innanzi e sul principio dello stesso Lungo Parlamento, 
che poi con parecchi intervalli durò dal 1640 al 1660; il mas- 
simo periodo della convocazione dei parlamenti fu fissato al- 
lora a tre anni, ed al Re, quantunque abbia nel 1693 negato 
al bill il suo consenso, fu giocoforza consentire nell'anno ap- 
presso; e dopo quell’anno in Inghilterra l'esercizio del dritto 
di veto ad una legge votata dalle due Camere si ritenne abro- 
gato per dissuetudine. Quel periodo nel 1716 fu esteso а 
sette anni; eppure nel fatto non si tocca mai a quel termine: 
anche gli uomini di Stato della Bionda, ma fredda ed ari- 
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stocratica Albione sentono il bisogno di temperare la lun- 
ghezza del periodo settennale. Già lord Beaconsfield ha an- 
nunciato lo scioglimento dell’attuale Camera dei comuni, la 
quale traeva origine dalle elezioni del 1874. Questa legisla- 
tura durava adunque da sei anni; ma la media degli ultimi 
tempi non ci dà che un intervallo minore di cinque anni 
tra l una e Р altra convocazione dei comizi inglesi; ed il Par- 
lamento, che fra breve verrà eletto, sarà il decimo sotto il 
regno di Vittoria, la quale è stata coronata nel giugno 1838. 
Epperò Governo ed Opposizione hanno fatto omaggio a queste 
consuetudini. Infatti Gladstone, leader dell'opposizione di Sua 
Maestà, aveva già sin da alcuni mesi mosso censura al Mi- 
nistero per l'eccezionale ritardo dello scioglimento; ed il North- 
cote, cancelliere dello Scacchiere, partecipando nel giorno 8 ` 
alla Camera dei Comuni la decisione di sciogliere il Parla- 
mento, si affrettò anzitutto a scusarsi dicendo che straordi- 
narii avvenimenti non avevano lasciato in potere del Gabi- 
netto di prender prima una decisione in proposito. Non parlo 
dei radicali, i quali, con Chamberlain alla testa, domandano 
il suffragio universale e le elezioni annuali. Del resto, il go- 
verno monarchico democratico d’Italia non deve trovare а 
questo riguardo i suoi esempii in un governo aristocratico 
del Nord. 

Non contrasto l’esattezza dell’osservazione che i parlamenti 
di poca durata, come gli annuali, non lasciano il tempo al 
deputato di adempiere, e con indipendenza dagli elettori, il 
suo mandato, nè a questi di giudicarlo; ma quando, saggia- 
mente osserva lo Stuart Mill, non havvi timore che la de- 
mocrazia, le passioni popolari si sfrenino, ed invece il sen- 
timento del dovere un po'indebolito e disanimato ha bisogno 
di essere rafforzato ed incoraggiato, allora per la rappresen- 
tanza il ritorno alla sorgente dei suoi poteri è provvedimento 
che gli uomini di Stato non devono trascurare. È un gran 
vantaggio per le monarchie costituzionali il prudente eser- 
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cizio di questa facoltà, la quale al contrario non si lascia ai 
Governi repubblicani, che nei loro Statuti prescrivono un 
periodo fisso ed immutabile. Anche il paese è utile qualche 
volta sia scosso e svegliato. A mio avviso, tenuto conto, in 
rapporto a codeste considerazioni, delle condizioni politiche 
e sociali d’Italia, sarebbe ben indicata la elezione triennale. 

Or lo scioglimento della Camera, se potesse aver luogo come 
conseguenza di questa riforma approvata dai due rami del 
Parlamento, potrebbe servire colle nuove elezioni a togliere 
la confusione che esiste nei partiti parlamentari, e quindi a 
render probabile la composizione di ministeri più energici, 
più logici, più rispondenti al programma di quel partito che, 
qualunque esso sia, secondo il giudizio dell’ urna, meriterà 
la fiducia della nazione. 

Le elezioni in Italia dànno ordinariamente lo spostamento 
di quasi due sesti dei membri della deputazione, oltrechè 
anche gli stessi deputati riconfermati tornerebbero alla Ca- 
mera rinsanguati dalle dirette manifestazioni del paese, mercè 
l'agitazione elettorale. Se poi le elezioni si facessero in se- 
guito all’ applicazione della nuova legge elettorale, lo sposta- 
mento invece sarebbe in proporzioni più rilevanti; la fiso- 
nomia della Camera potrebbe mutare o almeno rendere i 
membri più conformi all’alto ufficio del corpo rappresentativo. 

In conclusione, dallo scioglimento della Camera nulla sa- 
rebbe a temere e tutto a sperare per il retto organamento 
dei partiti e per le regolari funzioni della macchina gover- 
nativa. 

Provata così l'urgenza della riforma elettorale e dello scio- 
glimento della Camera, nella seguente lettera mi occuperò 
brevemente dell’ estensione del suffragio, dell’accertamento 
della qualità elettorale e della procedura di votazione; indi 
tratterò dello scrutinio di lista — ей infine esaminerò più 
specialmente ancora la quistione della rappresentanza pro- 
porzionale dei partiti — Ed a proposito di questa quistione 
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piacemi sin da ora annunciare che il Тетро con appositi 
articoli Г ha risoluta in favore dell’ accennato principio — 
Tanto meglio—-Spero di non fare opera sgradita ai lettori di 
cotesto giornale — е di Lei che lo dirige. Con vera stima: mi 
confermo. 

Suo devmo amico 


Ахт. Dr Pisa, deputato. 


III. 


Roma, 15 marzo 1880 
Egregio Sig. Direttore, 


Eccomi nel merito della riforma elettorale. E la prima 
quistione. che si presenta a chi intende portare i suoi studi 
sopra questa materia, si è quella dell’ elettorato , cioè delle 
condizioni per essere elettore. 

Se consideriamo sul proposito il nostro stato di fatto e lo 
poniamo in raffronto con quello delle altre nazioni, non 
tardiamo ad accorgerci quanto sia ristretta in Italia la facoltà 
di votare. Dai seguenti dati statistici appare chiaro come il 
nostro paese stia alla coda del movimento elettorale d’ Eu- 
ropa, e come l’allargamento del suffragio debba essere una 
delle principali parti della riforma. Facendo il calcolo in base 
all'anno 1876, ch'è quello delle ultime nostre elezioni gene- 
rali, sopra la popolazione di 27,769,475, non si ebbero che 
605,007 elettori iscritti, e perciò solamente il 2,18 per 100 abi- 
tanti. Invece il numero degli elettori per cento abitanti in 
Francia già ammonta a 26.26 — anno 1876 — іп Germania 
а 90,17 — anno 1874 — in Inghilterra a 11,50 — аппо 1874 — 
in Austria 5,92— anno 1873—in Svezia а 5,83 — anno 1875 
— in Portogallo a 3,43 — anno 1867. — Sono gli ultimi risul- 
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tati che si conoscono, o almeno che io conosco.—Di guisachè 
siam preceduti non solamente dai paesi retti a suffragio uni- 
versale, come in Francia ed in Germania, ma andiamo pur 
dietro ai paesi nei quali il suffragio è ordinato in modo ri- 
stretto. Non siamo superiori che al Belgio, dove la propor- 
zione tra elettori ed abitanti è scesa ad 4,86 -per 100; ma nel 
Belgio, in compenso di questa inferiorità, si hanno 74 votanti 
per 100 elettori dei rappresentanti alla Camera e 69 per le 
elezioni senatoriali. Ed anche sotto questo ultimo punto di 
vista, cioè dell’elettorato in esercizio, siamo superati dall’ In- 
ghilterra, dalla Francia, dall’ Austria, dalla Germania e dal 
Portogallo. — Infatti, le elezioni generali del 1876 ci hanno 
dato, è vero, un numero di votanti maggiore di quello che 
osservato non si sia nelle precedenti elezioni; eppure non 
andarono all’ urna che 368,750, cioè il 59 per 100 elettori, 
ed in rapporto alla popolazione Г 1,35 per 100 abitanti. Si è 
calcolato poi che gli eletti non ebbero che 0,94 di voto per 
cento abitanti—Si può dir che sia questa la rappresentanza 
reale del paese? 

Veramente i sudetti confronti e queste cifre sono sufficiente 
dimostrazione del vizio radicale che rode il nostro sistema 
elettorale. L’allargamento del suffragio, secondo tutte le pro- 
babilità, dovrebbe contribuire ad aumentare il concorso degli 
elettori alle urne iu una proporzione maggiore che non sia 
l aumento degli elettori iscritti; imperocchè così 8 introdur- 
rebbe un nuovo elemento di vitalità nel corpo elettorale già 
troppo infiacchito. Quando, coll’ ammissione al voto di altre 
classi, altri bisogni possono trovare nella rappresentanza par- 
lamentare la loro espressione legale ed altri interessi la loro 
difesa, non farà difetto quella politica attività generale che 
per spirito di conservazione si manifesterà pure nelle così 
dette classi dirigenti. 

Ma quali i limiti dell’allargamento del suffragio ? Deve il 
suffragio esser basato sul censo o sulla istruzione ? 
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Coloro che sostengono il suffragio ristretto avvisano che 
l'elettorato sia esclusivamente una pubblica funzione da affi- 
dare a chi si crede possa adempiere all’ufficio di partecipa- 
zione al Governo dello Stato—ed in tal caso è naturale che 
il diritto elettorale dipenda da una specie di concessione. — 
Coloro che vorrebbero introdotto il suffragio universale, o 
almeno Г allargamento del suffragio sin dove non ci sieno 
ragioni per ritenere la incapacità о la indegnità dell'esercizio 
elettorale, avvisano che sia un dritto inerente alla qualità di 
cittadino. Però Louis Blanc, nella solenne discussione avve- 
nuta in Francia nel 1875, ben si espresse, a mio avviso, in 
questi termini: Le suffrage est à la fois une fonction, un 
droit et un devoir. Ed aveva ragione, imperocchè trattisi di 
un diritto personale, il cui esercizio costituisce una pubblica 
funzione, la quale, appunto perchè nell’ interesse generale, è 
contemporaneamente un dovere — Però è sempre un diritto 
che appartiene a ciascun cittadino. 

Сю intanto non esclude che lo si possa regolare come si 
regolano tutti i dritti privati o publici, i quali si sa che 
van soggetti a condizioni di esercizio. Sarebbe un pericoloso 
errore sociale affidare Г elettorato all’ analfabeta, all’ indegno 
per reati, al miserabile che, non lavorando, sta a peso della 
publica carità. alla donna, almeno nelle condizioni attuali 
della nostra società e della nostra famiglia. 

In alcuni Stati d' America è dato alla donna il dritto elet- 
torale, e non so dove avrò letto che ci sia stata sinanco una 
deputatessa. Ciò per noi non pruova nulla. Non credo sia 
bene mascolinizzare le donne. Ma, negandosi loro il voto po- 
litico, qualcuno si domanda: non si potrebbe accordare il voto 
amministrativo, avendo il comune e la provincia qualche 
cosa della famiglia, e le quistioni d’ amministrazione non in- 
volgendo tutte le vive quistioni delle lotte politiche? In In- 
ghilterra le donne votano per le elezioni comunali, pei con- 
sigli scolastici e per le nomine degl’ispettori in ordine alla 
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legge sui poveri; ed anche tra noi, senza abbandonarle al 
turbinio del mondo politico, si potrebbero interessare all’am- 
ministrazione del comune. 

Or ritornando al giudizio dato sulla natura del voto dal- 
Г illustre democratico francese: ammessa l’ esattezza di quel 
giudizio che, riconoscendo nel cittadino il diritto ed il dovere 
del voto, lo rende per ciò stesso universale, non ne conse- 
gue però che debba necessariamente essere illimitato, poichè, 
costituendo pure Гацо più importante della vita politica, 
una publica funzione, può ben essere, per dir così, corretto, 
moderato, circondato da quelle garenzie richieste dalle con- 
dizioni sociali della nazione, la quale deve servirsene. 

Talchè, come conseguenza ancora di quel giudizio, si può 
dire che l'elettorato non trovi la sua base esclusiva nè nel- 
l'istruzione, nè nel censo, quantunque luna e l’ altro, е più 
l'istruzione che il censo, possano servir di guida рег rego- 
larne l’esercizio. a 

L'elettorato, mi piace ripeterlo, è un diritto personale. è 
un dritto inerente alla qualità di cittadino. E quindi non 
può con buone ragioni sostenersi nessuno degl’ingegnosi si- 
stemi del voto plurale, cioè nè la teoria dello Stuart Mill sul 
valore progressivo del voto in proporzione della capacità, 
uè la teoria del Rosmini sul valore progressivo del voto in 
proporzione della proprietà. In verità, quest'ultimo sistema 
trovasi applicato nella parrocchia inglese: dove ciascun con- 
tribuente ha un voto per la rendita di 1250 franchi ed un 
altro voto a misura che gode la rendita di altri 500, progre- 
dendo in questa proporzione sino a 8750 franchi: val quanto 
dire che un elettore può riunire in sè il dritto a sei voti, 
ch'è il mazimum della potenza elettiva. Tuttochè in codesto 
ordinamento locale delle parrocchie non si tratti che di in- 
teressi materiali, pure il sentimento democratico e lo spirito 
d'uguaglianza si ribellano contro codeste odiose distinzioni , 
ancor possibili nell’aristocratica Inghilterra. Solamente è pru- 
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dente, è saggio, è conforme allo stato progrediente della 
scienza politica ricercare le attitudini per l'esercizio di que- 
sto importante diritto, che può considerarsi ed è il fondamento 
dei governi costituzionali; ma ricercar le attitudini elettorali 
non vuol dire creare incapacità, distinzioni e privilegi. 

Quando nello scorso anno si discuteva negli uffici della Ca- 
mera il progetto di legge presentato dall'onorevole Depretis, 
molti del partito moderato contrastavano sinanco quella di- 
sposizione, la quale assicura il dritto elettorale a chi ha su- 
perato l'esame della quarta classe elementare nelle scuole 
publiche. Era convincimento od opposizione di parte? Se non 
avessi stima dei nostri avversari, direi che quella opposizione 
era consigliata da rigido partigianismo. Chi dà pruova di 
avere appreso la regole della composizione, la tenuta dei li- 
bri, i primi elementi di geografia, l'esposizione dei fatti più 
notevoli della storia nazionale, le cognizioni di scienze fisiche 
e naturali applicabili principalmente agli usi ordinari della 
vita, tuttociò insomma che si comprende nello studio ele- 
mentare, di certo non può mettersi in dubbio che possieda 
già quella mezzana istruzione, la quale rende evidente la in- 
giustizia della esclusione dalla vita politica. 

Però questo unico criterio non basta. Negli 8290 comuni 
del Regno, solamente in 1159 di essi è istituita la scuola della 
quarta classe elementare; — e perciò si creerebbe uno stato 
d'inferiorità della massa dei piccoli comuni, i quali pure per 
altri riguardi sono inferiori ai grossi, che assorbirebbero gli 
altri nelle elezioni, molto più se si riuscisse ad introdurre 
lo scrutinio di lista. Credo quindi abbia saggiamente proposto 
la commissione parlamentare diminuendo a L. 10 il censo 
come condizione dell’ elettorato quando si sappia leggere e 
scrivere; diguisachè l’accrescersi degli elettori delle città per 
la istruzione elementare possa trovar compenso, per quanto 
si riferisce ai piccoli comuni ed alle popolazioni di campagna, 
nell’aumento degli elettori anche per tenue censo. Ha forse 
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maggiore attitudine e più interesse al buon andamento della 
cosa publica un operaio che ha completato il corso elemen- 
tare, anzichè un villico che possiede e coltiva con avvedutezza 
il suo podere? A me ciò non pare. E sembrami invece che, 
sia la sola istruzione primaria, sia il censo ancor minore di 
quello che attualmente richiedesi in chi sa leggere e scrivere, 
possa esser sufficiente per far presumere una discreta cultura 
mentale ed educazione morale. 

Per contrario, dare il dritto di voto a chi abbia solamente 
superato l’esame degli studii elementari in Ѓегіогі, come avrebbe 
voluto l'onorevole Zanardelli, mi parrebbe una innovazione 
troppo radicale, che molti liberali esiterebbero ad accettare, 
essendochè l’ istruzione elementare inferiore assai poco per 
vero aggiunge al saper leggere e scrivere. Oltrechè meno co- 
noscenze si hanno ed a più verde età, e più facilmente si 
dimenticano; nè si può provvedere con esami speciali eletto- 
rali a 21 o 25 anni, poichè codesti esami politici, comunque 
fossero composte le commissioni, sarebbero essenzialmente 
partigiani ed una nuova fonte di corruzioni e brogli. 

In tal caso, sarebbe piuttosto preferibile il suffragio uni- 
versale colla sola condizione di saper leggere e scrivere, po- 
nendo questa condizione anche quale mezzo necessario all’e- 
sercizio del voto segreto.—Allora spingiamoci sin lì; il suffra- 
gio universale non ci spaventi. Esiste in America, in Svizzera, 
in Francia, ed anche Ja Germania ci ha preceduti. Per lI- 
talia non sarebbe applicabile, a proposito del suffragio uni- 
versale, ciò che disse sir Roberto Peel, che desso, cioè, rove- 
scerebbe la Costituzione inglese. 

Eppure, onde non espongasi al naufragio la riforma, е уо- 
lendo procedere gradatamente, si può accettare per questa 
parte, e salvo quistioni di dettaglio, il progetto ministeriale 
modificato dalla commissione parlamentare.— Del resto, non 
bisogna diffidar tanto della coscienza popolare. Il Balbo, che 
nessuno può accusare di demagogia, scrisse < il popolo basso, 
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« la plebe, non saper certo fare gli affari dello Stato, пе gli 
< stessi suoi; ma sa eleggere bene chi gli Faccia.» La stessa 
sentenza avevano prima pronunciato Macchiavelli e Monte- 
squieu, e Descartes scriveva che il buon senso fosse la cosa 
del mondo meglio divisa. 

Inoltre, non deve forse nulla contare l'educazione politica, 
che il popolo ricava dall’ esercizio stesso del principale dei 
dritti politici, e l'interesse, Г amore che gli 5 ispira per il 
buon andamento della cosa pubblica? L’ elettorato, per le 
masse, non è la scuola dell’affetto al paese? « Uno dei prin- 
< cipali vantaggi di un governo libero, dice lo Stuart Mill, 
«è l'educazione dell’intelligenza e dei sentimenti, la quale 
« discende sino agli ultimi ranghi del popolo allorquando egli 
«è chiamato a prender parte negli atti che toccano diretta- 
«mente ai grandi interessi del paese. » 

In ogni modo, si allarghi solamente il suffragio, 0 s'in- 
troduca il suffragio universale più o meno limitato, è a rite- 
nere sempre che l’attuale legge, in ciò troppo ristretta, sarà 
dal Parlamento migliorata almeno in parte secondo le mo- 
derne esigenze.--Ma, a quel che contemporaneamente occorre 
di provvedere, è alla sincerità della formazione delle liste 
elettorali е della votazione.—Di ciò mi oceuperò nella ventura 
lettera, — chiudendo la presente ormai lunga colla preghiera, 
signor Direttore, che voglia bene accogliere gli ossequi del 


Suo dev.mo amico 


Ant. Di Pisa, deputato 
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IV. 


Roma, 17 marzo 1880 
Egregio Sig. Direttore, 


Non basta che nella riforma della legge elettorale si miri 
ad accrescere il concorso della cittadinanza per la partecipa- 
zione al Governo del paese; è mestieri si assicuri la realtà e 
la sincerità di questo concorso. —I governi rappresentativi 
devono essere il risultato della pubblica opinione, e guai se le 
elezioni, invece di servire alla genuina manifestazione di essa, 
riescono a falsarla lasciando in mano del partito che trovasi 
al potere o delle fazioni più ardite il mezzo di soffocare la 
voce dei rispettivi avversarii. La procedura della formazione 
delle liste elettorali deve provvedere alla garenzia del dritto 
di ciascun cittadino regolandone accuratamente la inclusione 
o la esclusione; e l’esercizio del dritto già riconosciuto dev'es- 
ser libero ed intiero, impedendosi, per quanto è possibile, 
che i brogli e le frodi intacchino la forza potenziale dei par- 
titi, Insomma, la legge deve procurare la legalità nelle liste 
e la sincerità nelle votazioni, dipendendo da queste due con- 
dizioni la verità delle elezioni. 

Questo è un bisogno avvertito nel paese, imperocchè chi ha 
guardato ed osservato le vicende delle nostre elezioni politiche 
non può sconoscere alcuni fatti scandalosi, i quali, se possono 
disonorare l'individuo o il partito che зе ne serve, non costi- 
tuiscono meno una menzogna ufficiale a danno del paese e del 
partito che пе la vittima. —Nella sessione del 1874-75, Гопо- 
revole Lazzaro aveva presentato un progetto di legge per la 
revisione e publicazione delle liste e per la costituzione dei 
seggi; un altro ne aveva presentato l’ex deputato Zerbi. I due 
progetti non vennero in discussione alla Camera, e non è 
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qui il caso di farne l’esame: ma piacemi riconoscere che cor- 
rispondevano ad un bisogno generalmente sentito, ed erano 
allora Гесо di pubbliche querele. 

Е si farà più grave, più esteso questo bisogno quando verrà 
applicato lo allargamento del suffragio, inquantochè riuscirà 
più facile la violazione della legge e più difficile sorvegliarne 
la osservanza. Infatti, non saranno più ingrossate le liste, più 
complicate le quistioni, più probabili gli errori e gli arbitrii 
prefettizii; non saranno più ardenti le lotte e più temibili i 
brogli, quando il corpo elettorale da 600,000 salirà a 1,200,000, 
secondo le previsioni del progetto ministeriale? E, giusta le 
modificazioni al progetto ministeriale apportate dalla com- 
missione parlamentare, non si salirà a 1,600,000, ch’è la cifra 
alla quale per diversa via si sarebbe riuscito collo schema 
di legge preparato dall'onorevole Zanardelli ? E non sarebbesi 
giunti più che a due milioni e mezzo col voto universale, che 
contenevasi nel progetto pur preparato dall'onorevole Crispi, 
ammontando secondo il censimento del 31 dicembre 1871 a 
2,668,780 gli abitanti, i quali da 24 anno in su sanno leggere 
e scrivere? In Francia, gli clettori col suffragio universale 
non ammontano a quasi dieci milioni ed a più che otto mi- 
lioni e mezzo in Germania? 

Or si allarghi il suffragio; ma contemporaneamente solle- 
citudine del legislatore debb'esser quella di garentire cioè Г'е- 
sercizio del dritto elettorale a coloro che la qualità legale 
possono vantarne. Si sa quante e quali censure meritarono 
sempre i ministeri di Destra, e specialmente nelle elezioni 
del 1874, quando volevano supplire alla deficienza della stima 
della popolazione abusando dell’ingerenza dei Prefetti, i quali 
per la legge attuale hanno facoltà illimitata di aggiungere o 
cancellare elettori, ed ai quali, cosa più strana ancora, devono 
dirigersi gli appelli contro le loro stesse prime decisioni. I ri- 
corsi innanzi le corti di appello е la cassazione spesso non 
dànno che sentenze postume alle eseguite elezioni, giacchè i 
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prefetti, che arbitrio voglion commettere, ritardano l'esame e 
la revisione delle liste, onde tempo non ci sia di adire con 
pratici risultati l’ autorità giudiziaria. — Secondo le nuove 
proposte, i primi lavori della revisione delle liste continuano 
ad essere affidati alle autorità municipali; ma per gli appelli è 
stabilita una speciale commissione composta di tre consiglieri, 
scelti annualmente nel suo seno dal Consiglio provinciale, 
di un magistrato designato ogni anno dal presidente della 
Corte di appello, e del Prefetto, il quale, se nè presidente, 
trova però freno alla tentazione degli arbitrii nell'elemento 
giudiziario e nella preponderanza dell’elemento elettivo nella 
commissione. — Codeste di certo sono disposizioni liberali; e, 
come biasimevoli erano i governi di Destra che abusavano 
dell’ingerenza governativa, lodevole dee dirsi l’ iniziativa del 
governo di Sinistra che quell’ingerenza rifiuta. — Codeste di- 
sposizioni sono più o meno conformi all’ ordinamento esi- 
stente in Inghilterra, in Francia, in Spagna e nel Belgio, 
mentre l’attuale procedura nostra non armonizza coi criterii 
di un libero Governo, che intende lasciar la cittadinanza li- 
bera nell'esercizio del principale dritto politico. — 

Però la riforma, garentendo al cittadino il riconoscimento 
del diritto elettorale, non manca di garentirne l'esercizio. Le 
maggioranze spesso s'impadroniscono del seggio elettorale, ed 
a ciò qualche volta riescono anco le minoranze; allora la pas- 
sione partigiana offusca la coscienza, edin diversi modi si può 
frodare la fede pubblica e falsare la verità delle elezioni. È 
quindi molto opportunamente introdotto il sistema del voto 
limitato per la composizione dei seggi elettorali diffinitivi, 
ciascun elettore scrivendo sulla propria scheda tre nomi, 
anzichè cinque, quanti sono i componenti l’intiero seggio ; 
diguisachè ordinariamente al partito che perde rimangono due 
posti. Così la minoranza della sezione potrà sempre eserci- 
tare il suo diretto controllo sulle operazioni elettorali. Е nella 
elezione degli uffici elettorali già il voto limitato si usa nella 
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Pensilvania ed a Lucerna, e questo mezzo, per riuscire alla 
sorveglianza reciproca dei partiti, sembrami preferibile a 
quel che si fa in Inghilterra e nel Belgio, dove siedono nella 
giunta elettorale i delegati speciali dei candidati, ed a quello 
che si pratica negli Stati Uniti, dove l'intervento del magi- 
strato può esporlo alle censure ed ai sospetti dei partiti, ol- 
trechè tra noi un magistrato non trovasi nelle diverse sezioni 
che compongono il mandamento. 

Infine, le urne di vetro chiaro, nelle quali verrebbero ri- 
poste le schede, servirebbero per impedire la perpetrazione 
delle frodi o il sospetto di esse. Anzitutto la verità del suf- 
fragio, e tuttii partiti onesti devono far buon viso a questa, 
come a tutte le altre disposizioni che a ciò possono contri- 
buire. 

К ben vero che in Italia ancora поп si lamentano tutte le 
frodi ed i brogli elettorali, che in altri paesi mutano le elezioni 
in un teatro di corruzioni, d’ intimidazioni, di promesse е 
di pressioni; ma conviene ostacolare la invasione di questa 
malattia che incomincia a contagiarci. La educazione politica 
è il vero rimedio; però anche le leggi, che prevedono, provve- 
dono e puniscono, sono elementi essenziali di pubblica edu- 
cazione pei popoli.— Per ora che in confronto ad altri paesi 
possiamo considerarci come popolo piuttosto vergine in fatto 
di brogli elettorali, poche disposizioni chi sa che non ci sal- 
vino dalle pericolose consuetudini! 

La decadenza della repubblica romana, se interroghiamo la 
storia, ci si presenta unitamente all’ estendersi dell ambito, 
che è forse ad un tempo causa ed effetto della decadenza 
stessa. Gli spettacoli, i conviti, le largizioni di danaro, di vi- 
veri, di abiti, la parentela, i legami religiosi, la clientela, e- 
rano mezzi di accaparrarsi i voti, e la corruzione pubblica era 
tanto radicata nei costumi romani, che poi le più severe di- 
sposizioni non valsero ad impedire il peggiorar delle cose. 
Lo stoicismo, la rigida virtù di Catone Uticense gl’ impedi- 
rono l’onore del consolato. 
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In Inghilterra, si ë cercato e si cerca di metter riparo alla 
organizzata corruzione generale, la quale in questi ultimi 
tempi in verità accenna a diminuire. Però gl’Inglesi all’ in- 
dulgenza hanno sostituito il rigore. In casi di provata corru- 
zione od intimidazione, non solo si annulla la elezione, ma al 
candidato si fulmina la perdita dell’ eligibilità per la durata 
del Parlamento. Dal 1832 al 1852 non pochi membri sono 
stati privati dei loro seggi: in quel periodo se ne contano 82. 
Nel 1852 si sono contestate 76 elezioni, e 36 eletti sono stati 
esclusi dalla Camera dei Comuni; 5 nel 1857, e 12 nel 1850. 
Nel momento in cui scrivo, поп ho presenti le inchieste , i 
procedimenti e le deliberazioni in occasione delle susseguenti 
elezioni; ma è naturale supporre che quei rigori non si sieno 
mitigati. 

Nè si arrestano qui i provvedimenti sul riguardo. In In- 
ghilterra, i collegi che si lasciano corrompere perdono il dritto 
di rappresentanza. Ho letto nell’almanacco di Gotha del 1879 
che due città inglesi e due irlandesi avevano già perduto il 
dritto di elezione, ed era sospeso un voto di un’altra città 
inglese — Attualmente credo che siano sette i collegi vacanti, 
la cui rappresentanza, siccome altre volte si è fatto, verrà 
forse attribuita ad altre città. 

Ad onta di coteste disposizioni severamente applicate, si 
spendono ingenti somme, si rovinano ricchi patrimoni per 
assicurarsi una elezione, —ed al denaro i candidati e gli amici 
dei candidati aggiungono le promesse, le carezze, le seduzioni. 
—I candidati si presentano colle loro donne innanzi agli elet- 
tori che le accolgono con frenetici applausi; — е si racconta 
che la bella duchessa di Desonshire abbia pubblicamente, per 
avvantaggiare la candidatura di Fox, comprato il voto e le 
aderenze di un mercante di candele al caro prezzo di un þa- 
cio sulle labbra. — Si dirà che sia questa una eccentricità in- 
glese; ma io vedo ancora in questo fatto singolare la pruova 
della potenza della passione politica e dei mezzi leciti ed ille- 
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citi che si usano per vincere in una elezione. — È a prefe- 
rirsi, è vero, l'agitazione alla indifferenza elettorale, poichè 
quella significa amore intenso e questa poco interesse per la 
cosa pubblica. — Guardiamoci però dal contagio della corru- 
zione, la quale sarebbe più pericolosa pel carattere dell’ italia- 
no, che di certo non è freddo come l’inglese. 

Dunque, retta revisione delle liste elettorali, verità delle 
elezioni, — ed aggiungo severa applicazione delle leggi esi- 
stenti sopra i brogli — In questa parte non credo sia dubbio 
Г ассогдо delle idee. È ben altra la grave quistione che in 
questo momento divide il paese, gli uomini politici ed i de- 
putati alla Camera, e che minaccia di compromettere Гар- 
provazione del progetto di riforma. È allo scrutinio di lista 
che accenno, ed è di questa quistione che mi occuperò in una 
prossima lettera. 

Si stia bene; accolga, signor Direttore, i miei ossequi, e mi 
creda 

Suo devmo amico 


Акт. Dr Pisa, deputato. 


Roma, 19 marzo 1880 
Egregio Sig. Direttore, 


In questa lettera accennerò solo allo scrutinio di lista, chè 
veramente in una lettera non si può svolgere appieno una 
sì ardua tesi. 

Il sistema di votazione per scrutinio di lista, cioè la vota- 
zione complessiva per una lista di più candidati, come per le 
elezioni amministrative, è stato ed è valorosamente difeso e 
combattuto. Quando venne discusso negli ufficii della Camera, 
ebbe decisi sostenitori ed avversarii convinti; ma questi ul- 
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timi furono, a vero dire, pochi tra i deputati di Sinistra, i 
quali invece in grande maggioranza tentarono di farlo vin- 
cere. È una quistione di metodo di votazione e non dovrebbe 
essere quistione di partito politico. In Francia, tuttochè la 
sinistra l'abbia difeso е la destra combattuto nella discussione 
del 1874-75, pure è un fatto che tra i saoi fautori aveva prima 
contato Guizot, Lainè, Royer-Collard; lostesso duca de Broglie 
nel 1873 accettava la lista di tre candidati, e Dufaure l’aveva 
votato nel 1848. Al contrario, ha trovato Laboulaye tra i suoi 
avversarii, e Lamartine l’ha fatto segno a vivaci ed esagerati 
attacchi. 

Intanto, sia о no quistione di partito, è però sempre una 
grossa quistione, e fece meraviglia non vederla trattata, anche 
per escludere, se così volevasi, la innovazione, nella relazione 
che precede il progetto di riforma presentato dall’ onorevole 
Nicotera. Eppure la commissione reale dell’aprile 1876 l'aveva 
lungamente discussa. Se dai verbali publicati non risulta che 
quella commissione abbia preso una diffinitiva decisione su 
tal riguardo, ciò stesso ne fa rilevare la difficoltà, e le diffi- 
coltà non si vincono col silenzio. 

Coloro che combattono lo scrutinio di lista, mettendo ai 
loro servigi i fatti storici, dicono che fu il sistema attuale del 
voto uninominale per collegio che dal 1848 al 1860 diede al 
Piemonte quella rappresentanza, la quale non può esser ri- 
cordata che con onore; oltrechè di certo non abbiamo a do- 
lerci delle posteriori legislature, quando, superando immensi 
ostacoli, si è riusciti a costituire l’Italia sino alla liberazione 
di Roma. 

Questo argomento proverebbe troppo se non provasse nulla. 
Ragionando così, cioè post hoc, ergo propter hoc, si scambiano 
spesso le cause degli avvenimenti, e nel caso speciale sarem- 
mo portati a non toccare in nessun punto l’ordinamento elet- 
torale. Non dimentichiamo la storia del nostro risorgimento. 
Tale era il sentimento nazionale di tutti gl’'Italiani; era tal- 
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mente unanime e prepotente la volontà di tutti per Iîberarci 
dai tirannelli, per cacciare gli austriaci ed abbattere il po- 
tere temporale dei papi, che, anche con un elettorale procedi- 
mento difettoso, la Camera non poteva non essere la espres- 
sione della concorde pubblica opinione, la quale, in un modo 
o nell’altro, doveva manifestarsi.— Uno.solo era allora il no- 
stro obbiettivo, cioè la liberazione, la indipendenza e la co- 
stituzione della Nazione. Fu infatti dopo l’acquisto di Roma 
che s'incominciarono a manifestare ed a maggiormente os- 
servarsi i difetti del voto uninominale; e questi difetti crescono 
semprepiù ora che è venuto il tempo delle desiderate riforme 
nei diversi rami della pubblica amministrazione. Nessuno 
sconosce le censure, anche.in modo esagerato, che 81 fanno 
contro l’attuale Camera. 

Epperò, chi può negare che il piccolo collegio rende pos- 
sibili i deputati così detti di campanile, i quali, dovendo la 
elezione alla influenza personale di qualche potente elettore, 
sono trasciuati poi a porre più importanza nel conservare la 
protezione di costui, anzichè a conservare o ad acquistare il 
favore della publica opinione? Il collegio, preoccupandosi dei 
suoi particolari interessi, non obbliga i deputati a guardare 
i grandi interessi nazionali a traverso codesti piccoli speciali 
interessi ? Le riforme. generalmente ammesse e desiderate, 
non trovano il loro ostacolo nella influenza di quei deputati, 
i quali in esse vedono un danno del collegio che rappresen- 
tano o di qualche sezione del collegio ? Е strana forse la ipo- 
tesi che il deputato, per ottenere qualche favorevole provve- 
dimento, come, per esempio, la nomina di un sindaco o la co- 
struzione di una strada comunale, usi compiacenza al Mi- 
nistro, e che poi il ministro, per corrispondenza di favori, 
lo appoggi nelle elezioni, falsando così la rappresentanza del 
paese? In una ristretta circoscrizione di collegio, non sono 
più facili le pressioni governative e più potenti le influenze 
personali, e quindi le candidature ufficiali e le altre di clien 
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tela, sehza parlare degl'intrighetti di alcune mediocrità che 
s'impongono o per parentele, о per ricchezze in un comune ? 
E, quando un deputato si sarà arreso alle esigenze degli 
elettori influenti, o avrà fatto ottenere qualche beneficio al 
suo collegio, non ritiene sovente di avere già adempiuto al 
suo compito, e, poco curandosi del giudizio della pubblica 
opinione, non si preoccupa più di armeggiare sminuzzando il 
partito in diversi gruppi e gruppetti alla Camera , anzichè 
studiarsi a mantenere le promesse, che con tanto lusso mise 
fuori nel suo programma elettorale? E, se più che alle rela- 
zioni personali si tenesse all'indirizzo politico, si lamenterebbe 
forse quel brusco cambiamento di alcuni collegi, i quali, dopo 
di essersi fatti rappresentare da un deputato radicale, pas- 
sano spensieratamente alla elezione di un moderato, o vice- 
versa, con scandalo publico e pruova evidente del difetto del 
metodo, che vizia il carattere politico del corpo elettorale ? 
Quale coscienza volete che abbia dell'importanza del suo man- 
dato il deputato eletto sinanco con meno di cento voti, come, 
a guardare la statistica di diverse elezioni, è avvenuto nel 
collegio di Jesi ed in quello di Montefiascone con 98 voti, nel 
collegio di Anagni con 90, nel collegio di Vergato con 80, 
scendendo nel collegio di Capannori sino a 63 voti? Lo eletto 
da cento elettori, o meno, non deve sentirsi inferiore del 
suo collega, che ha ottenuto il suffragio di una massa eletto- 
rale cinque, dieci, quindici volte maggiore? Anche nel 1876 
non riuscirono eletti i deputati dei collegi di Gorgonzola con 
156 voti, di Уещо di Porto Salvo con 189, di Verrès con 491. 
mentre nel collegio di Torre Annunziata ad un candidato 
non bastarono 869 voti in confronto del competitore eletto 
con 874? La larga circoscrizione renderebbe possibile che per 
partigiana passione si chiudessero le porte della Rappresen- 
tanza ad uomini eminenti, come sotto l’impero a Thiers, Du- 
faure, Buffet, e come avvenne tra noi nelle elezioni generali 
del 1876 a Spaventa e Bonghi, e nel 1874 al compianto Pisa- 
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пеш? La risposta a tutte codeste interrogazioni condanna il 
sistema del voto uninominale per collegio. 

Uno è il vantaggio da contrapporre a tutti i sopradetti” di- 
fetti del collegio singolo, cioè che gli elettori si mettono nella 
condizione di poter meglio pronunciarsi sulla persona che 
debbono eligere, colla quale si trovano in più diretta relazione, 
e della quale conoscon meglio le qualità, oltrechè possono 
con più faciltà sorvegliare e con più esattezza sindacare la 
condotta del deputato, il quale perciò deve sentir maggior- 
mente la responsabilità dei suoi atti. Ma, salvo i grossi cen- 
tri, dove può aver valore la publica opinione per gl’interessi 
nazionali, nei collegi composti di piccoli comuni questa re- 
sponsabilità è ristretta agl interessi egoistici degli elettori 
ed agl’interessi locali del collegio. 

Invece, nel metodo di votazione per squittinio di lista, la 
circoscrizione elettorale essendo più larga, si rendono più 
difficili le corruzioni e le pressioni governative, partigiane, 
o personali; Гигпа, illuminata dalla publica opinione, non 
respinge gli uomini di merito, le grandi capacità; scompa- 
riscono gl’interessi privati e locali innanzi la convenienza 
di qualche riforma, consigliata dall’ utilità generale del paese. 
Inoltre, non si ingaggia la lotta personale, diretta, aspra tra 
due candidati che si combattono a morte come in un campo 
chiuso; più che gl’ individui, sono discusse le quistioni di 
principî, i programmi, l’indirizzo politico; il corpo elettorale 
si solleva a quistioni nazionali, ed il compito del deputato, 
rispondente così all'origine elettorale, diviene più vasto e 
più elevato, la sua coscienza si rinfranca, la sua mente si 
trasporta in più pure regioni. š 

Questo sistema, come ciascun altro, ë vero, ha pure i suoi 
difetti; ed io non voglio nasconderli—Trattandosi di largo 
suffragio od, ancora più, di suffragio universale, il popolo 
minuto difficilmente potrebbe formarsi un esatto giudizio delle 
qualità di cinque o dieci candidati, pei quali egli è obbligato 


30 

a votare, senza forse tutti conoscerli e solamente perchè un 
comitato elettorale glieli propone. Nel rapporto, nell’anno 1874, 
della prima Commissione dei trenta, nominata in Francia per 
lo esame delle leggi costituzionali, il relatore Batbie, com- 
battendo lo scrutinio di lista, così si espresse: « Les comités 
« font les choix, et leur aclion est décisive parce que toute 
« voix indiscipliné est nécessairement perdue. C'est une elé- 
« ction à deux degrés, mais renversée; car les électeurs du 
« deuxiéme degré soumettent leurs propositions aux électeurs 
« primaires. » Ciò in parte è vero; ma, in ogni modo, biso- 
gna convenire che la influenza dei comitati, residenti ordi- 
nariamente nelle grandi città, ha sempre qualche cosa di 
elevato, di politico, ch'è pur да preferirsi alle esclusive mire 
personali nella scelta dei candidati. 

Già il mio giudizio tra i due sistemi è dato in favore dello 
scrutinio di lista; ma, come ho riportato le parole del Batbie, 
piacemi condannare il voto uninominale per collegio colle 
parole dette dall’ illustre capo del partito republicano in Fran- 
cia in un eloquente discorso pronunciato nell’ assemblea di 
Versailles, quando nel 4875 si discusse quella riforma cletto- 
rale: « Lorsqu’ un deputé, diceva Gambetta, est sorti d'une 
« liste départimentale, qu’ il tient son mandat de 150,000, 
« de 200,000, de 300,000 électeurs, се deputé n’ est pas à la 
< chaîne, n'est pas une éspéce de commissionaire de ses éle- 
« cleurs, comme оп. Га vu trop souvent et comme il serait 
« indigne qu’ on le revît jamais.» Queste parole merita” 
rono gli applausi dell'assemblea francese, imperocchè ciascuno 
conosceva che l'oratore aveva colpito nel segno. Eppure 10 
serutinio di lista allora vigente non fu mantenuto in Fran- 
cia. Però, chi ricorda lo spirito conservatore e reazionario che 
aleggiava tra i radunati di Versailles, chi riflette quante con- 
siderazioni, e di diverso ordine, contribuiscono sovente a far 
decideregin uno od in altro senso un'assemblea politica, non 
meraviglierà della sconfitta dello scrutinio di lista, avvenuta 


81 
però per pochi voti, ad onta che sia stato strenuamente di- 
feso non solo da Gambetta, ma anche da altri due valenti 
oratori, da de Marcére e Ricard, relatori del progetto di legge 
nella seconda Commissione dei trenta, eletta in seguito alla 
dimissione della prima dopo la costituzione nel febbraro 1875 
del governo republicano. 

I conservatori in Italia, come in Francia, dubitando che i 
comitati delle città esercitassero una cccessiva influenza in 
tutti i comuni della circoscrizione provinciale, e temendo 
quindi che lo scrutinio di lista potesse dare elezioni radicali 
rivoluzionarie, combattono questo modo di votazione. Ma ve- 
ramente i fatti non giustificano codeste apprensioni. Dello 
scrutinio di lista si è fatto e con buoni risultati lo esperi- 
mento nel regno di Napoli nel 1848; venne applicato in Fran- 
cia sotto la restaurazione dal 1817 al 1820; е la Costituente 
del 1848, la Legislativa del 1849 e la stessa Nazionale del 1871, 
che lo condannava, elette a scrutinio di lista per diparti- 
mento, vanno annoverate tra le assemblee le più conservatrici. 
Di queste tre ultime assemblee, la prima soffocò nel sangue 
coll’occupazione militare l’ardimentosa republica di Roma; la 
seconda giunse a sopprimere il dritto eleltorale di tre milioni 
di cittadini francesi, e la terza avrebbe forse acclamato il go- 
verno legiltimista di Chambord, se questi non avesse respinto 
qualunque transazione anche apparente col liberalismo. In- 
vece l’attuale assemblea francese, che ha così solennemente 
affermato l'ordinamento republicano, è stata eletta col metodo 
del voto uninominale per circondario. Questi timori quindi, 
o sono fittizi, od esagerati. 

Concludendo e restringendo le varie osservazioni ai due 
sistemi, credo che, per le molte ragioni suesposte, sia da pre- 
ferirsi lo squiltinio di lista al voto uninominale per singolo 
collegio. Però lo scrutinio di lista non è il mio ideale, quan- 
tunque, considerati i molti e grandi inconvenienti attuali, con- 
verrebbe accettarlo, se meglio non si potesse fare. 
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All’uno ed all’ altro, un terzo sistema potrebbe, a mio av- 
viso, esser preferito. È un sistema molto dibattuto in questi 
ultimi tempi dagli scrittori di dritto costituzionale; ma, in- 
teressando solamente le minoranze, perciò non 8 stato ас- 
colto dalle maggioranze che comandano — Lo imperio solle- 
tica, e la maggioranza nelle assemblee, i partiti come gl’in- 
dividui, non acconsentono volontariamente e di buon grado 
a dividerlo con altri. Però il diritto e la giustizia finiranno 
con imporsi. 

Tratterò adunque della rappresentanza delle minoranze — 
Ciò farò fra giorni se i lavori parlamentari me ne daranno 
il tempo — Accolga gli ossequi del 
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Ахт. Dr Pisa, deputato. 
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Palermo, 30 marzo 1880 
Egregio Sig. Direttore, 


Trovandomi a Palermo, continuo da qui lo studio già prin- 
cipiato a Roma sulla riforma elettorale ;-altronde mi avvicino 
al termine. 

Innanzi però d'inoltrarmi nell'esame della quistione della 
rappresentanza proporzionale dei partiti, per evitare equivoci 
o malevoli insinuazioni, mi affretto a dichiarare che, censu- 
rando e condannando, come ho fatto nella precedente lettera, 
il voto uninominale, ho considerato solo i difetti del sistema 
che trovasi in vigore, senza specialmente riferirmi al collegio 
che ho Гопоге di rappresentare e che ho ragione a ritenere 
mi conservi la sua fiducia. Del resto, siccome pretensioni 
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estranee alla politica in generale, da ‘parte di personaggi 
ragguardevoli, di elettori influenti, sieno essi amici od av- 
versari, non sono mai in verità venute a circoscrivere od 
ostacolare la mia libertà d’azione, così non intendo scusare 
la mia condotta imputando al sistema, al collegio o agli elet- 
tori qualche errore personale; anzi prendo intiera su di me 
la responsabilità dell'adempimento, о no, dei doveri inerenti 
all'alto ufficio assunto, chè di Zw#ü è miei atti posso dar conto 
con coscienza serena. 

Ed ora tiriamo innanzi. 

Nei governi rappresentativi, i parlamenti sostituiscono i 
comizî popolari dei governi democratici diretti ; с quindi le 
assemblee elettive dovrebbero essere lo specchio, la fotografia 
del corpo elettorale. Le idee ed i sentimenti che esistono 
nella nazione dovrebbero trovare la loro rappresentanza nel- 
l'assemblea legislativa ; e l'ordinamento elettorale tanto è più 
perfetto per quanto più risponde a questo fine; diversamente 
si falsano le ordinarie e legittime funzioni del sistema rap- 
presentativo. 

Questa io credo sia verità fondamentale. 

Tutti i partiti che si agitano nel paese devono avere la 
loro rappresentanza nelle assemblee legislative; imperocchè 
quando, dopo di aver fissate per tutti i cittadini le condizioni 
dell’elettorato, qualche partito si esclude, o gli si vuol rico- 
noscere solamente una rappresentanza minore di quella alla 
quale per la sua entità potrebbe aver diritto, viensi a creare 
un privilegio di valore elettorale tra i cittadini, secondo si 
appartenga all’uno о all’altro partito. Ciò è evidente—Ed è 
pure evidente che, ammessa per principio di giustizia la equi- 
valenza dei voti, ne segua come logico risultato la rappre- 
sentanza proporzionale dei partiti. | 

La democrazia e l’ uguaglianza son due concetti che, se 
non si confondono, però non possono contrapporsi, ma si 
completano. In un corretto ordinamento democratico, tutto il 
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popolo egualmente, e non una sola maggioranza di popolo, 
dev'essere rappresentato. Non si pretende che la maggioranza 
fosse spostata e sopraffatta dalla minoranza, nè che la mi- 
noranza avesse la stessa rappresentanza della maggioranza ; 
ma che ciascun partito avesse una rappresentanza propor- 
zionata alla considerazione che gode, e più direttamente alle 
sue forze numeriche nel paese, o almeno nel corpo elettorale. 
Il voto di ciascun cittadino, di ciascun elettore deve aver lo 
stesso peso a qualunque partito si appartenga, ed ogni par- 
tito dev’ esser rappresentato , sia maggioranza o minoranza , 
per ciò che ё; — la maggioranza non può assorbir tutto, nè 
la minoranza rimanere annullata. Mancare all uguaglianza 
dei cittadini, all’ equivalenza dei voti, al rispetto dei partiti 
è vulnerare nella sua base il principio della democrazia , è 
offendere la giustizia sociale, che deve ispirare ogni ‘libero 
governo. Uomo per uomo, per usare una frase felice dello 
Stuart Mill, la minoranza dovrebbe essere rappresentata com- 
pletamente come la maggioranza. 

Certe verità così elementari, appena annunciate, dovreb- 
bero essere generalmente accolte. Ma la società è tra gli sforzi 
e gli ostacoli che progredisce lentamente nel suo corso, e la 
lotta delle minoranze contro la prepotenza delle maggioranze 
è continua, incessante nella società, come nel regno animale 
il debole è costretto per vivere a difendersi dai violenti as- 
salti del forte — Ё la storia del попдо-- Se non altro, ci ha 
sempre l’inerte ostacolo della tradizione che Пепа il progre- 
dire dell'umanità, ed a questa tradizione nel caso nostro pa- 
gano il loro tributo anche valenti ingegni, i quali mettono 
i loro studî în servizio del difettoso ed ingiusto sistema elet- 
torale, che vige in quasi tutti i paesi a regime rappresenta- 
tivo. 

Per combattere la rappresentanza proporzionale dei partiti, 
si è detto che i governi rappresentativi sono igoverni della 
maggioranza. Ciò è vero nel senso che alle maggioranze delle 
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assemblee legislative debba essere affidato l’indirizzo della 
‘cosa pubblica, essendo necessità che un partito pur governi 
ed il più forte—Ma ciò non ha che fare colle regole, le quali 
dovrebbero costituir la guida del voto nelle assemblee elet- 
torali. Onde si possa trar vantaggio dal sopradetto argomento, 
bisognerebbe si confondesse il voto rappresentativo col voto 
deliberativo. : 

Eppure la confusione è impossibile; la differenza esiste. 

Nel voto dei comizî elettorali, la rappresentanza si mette 
nel posto del corpo elettorale, ed appunto per questo non 
deve sopprimere, ma conservare la personalità, Гепша dei 
partiti che in esso trovansi, ed ogni voto può e deve avere 
il suo valore e la sua efficacia; mentre la decisione presa 
dalla rappresentanza, pur preceduta dalla discussione fra 
tutti i membri dell’ assemblea, non dipende che dalla mag- 
gioranza di essi. La rappresentanza del paese, del corpo elet- 
iorale si forma coi voti dei diversi partiti, i quali devono 
quindi coesistere in essa; invece la deliberazione, la decisione 
della rappresentanza non può essere che il risultato della 
sola maggioranza. 

Parmi quindi sia conveniente non confondere i comizì elet- 
torali colle assemblee legislative, le votazioni di quelli e di 
queste. Anzi, dove queste non esistono o la Сама Costitu- 


zionale per casi speciali prescrive la manifestazione diretta’ 


del pensiero della nazione, la maggioranza anche nei comizî 
popolari prende Г assoluto imperio. Infatti nei plebisciti, 
trattandosi di decisione, non si conta la minoranza. Contro 
4,099,470 sì, non valsero, nè dovevano valere 31,049 по rac- 
colti nei plebisciti, cioè della Lombardia nel 1848, della To- 
scana; Emilia, Provincie napolitane, Sicilia, Marche, Umbria 
nel 1860, delle provincie della Venezia e di Mantova nel 1866, 
e di Roma e delle provincie romane nel 1870. 

Ed in vero, nei plebisciti, come nelle elezioni, si dà luogo 
a votazione, ma nello scopo diretto di deliberare e decidere 
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e non di farsi rappresentare per poi deliberare e decidere 
— Quei plebisciti affermarono quindi legittimamente la costi- 
tuzione del regno d’Italia; ed anche fosse stata meno esile 
la minoranza, non si sarebbe potuto tenere di essa alcun 
conto. 

Nè sotto questo punto di vista possonsi infirmare i plebi- 
sciti della Francia quando il grande Bonaparte fu eletto 
primo console per dieci anni nel 1799, e poi a vita nel 1802, ` 
ed infine Imperatore nel 1804; o quando il nipote Luigi Na- 
poleone fu eletto presidente per quattro anni nel 1848, e poi 
per dieci nel 1854, ed Imperatore un anno dopo il colpo di 
Stato, cioè nel 1852: la maggioranza doveva vincere la mi- 
noranza trattandosi di diretta decisione popolare. 

In Isvizzera, nei casi di revisione della Costituzione fede- 
rale, si fa parlare il popolo che giudica direttamente nei co- 
mizî. 

Nell’ Agora ateniese era la maggioranza dei cittadini che 
vinceva deliberando; come si praticava nei comizî centuriati 
della prima epoca di Roma quando il popolo in ordine mili- 
tare e sotto le armi 81 riuniva nel Campo di Marte, o nelle 
riunioni delle plebi, che nell’ epoca repubblicana i tribuni 
convocavano al Foro о nel Campidoglio--I populisciti е poi 
anche i plebisciti furono fonti del dritto romano. 

Quando non si eligono rappresentanti, ma si fanno leggi 
o si prende un provvedimento di governo, è necessità che la 
maggioranza vinca nella decisione: quando si deve eligere un 
solo rappresentante, un solo magistrato, com'è successo in 
Francia, è naturale che поп ci sia posto per la minoranza. 
Allora è una finzione necessaria prendere per voto dell’in- 
tiera nazione il voto della maggioranza. 

Invece, quando nelle ordinarie elezioni delle assemblee le- 
gislative, non per necessità, ma per arbitrio, alle minoranze 
#51 toglie il modo di farsi rappresentare, non è serio poi dire 
che i vinti della minoranza, messi fuori combattimento , si 
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debbano ritenere rappresentati dagli eletti col suffragio delle 
sola maggioranza. 

Guizot, nella Histoire des origines Фи gouvernement герге- 
sentatif, dopo di aver dimostrato che l'essenza dei governi 
rappresentativi consiste nelle discussioni, nei dibattiti dei 
partiti, scriveva: « Se la maggioranza è spostata artificial- 
« mente, vi ha menzogna. Se la minoranza è messa anlici- 
« patamente fuori di combattimento, vi ha oppressione. Nel- 
«l uno o nell’altro caso, il governo rappresentativo è cor- 
« rotto. » Codeste sono massime ci sapienza politica che bi- 
sogna applicare alla quistione della rappresentanza propor- 
zionale dei partiti. 

Il reggimento parlamentare, a differenza dell’assoluto, rende 
possibile, anzi naturale lo alternarsi dei partiti al potere; chi 
oggi governa come maggioranza, domani può essere ridotto 
ad esercitare l’ ufficio di controllo come minoranza, e perciò 
la esposta teorica dovrebbe interessare tutti i partiti—Infine, 
essendo questa una teorica informata ad un principio di giu- 
stizia, può avere il suo valore in tutti gli ordinamenti rap- 
presentativi applicandosi ancora alle elezioni dei consigli 
provinciali e comunali. Il Palma, ch’è uno dei più -apprez- 
zati scrittori di materie politiche elettorali, sviluppa anzi più 
particolarmente questa tesi preferendo che ne venga fatta 
P applicazione nelle elezioni amministrative. 

Lo spazio di un giornale non mi permette di estendermi 
nella dimostrazione di tutti:gli argomenti, coi quali si può so- 
stenere la rappresentanza proporzionale dei partiti. Laonde 
mi son ristretto ad esporre gli argomenti principali, i quali 
credo che sieno sufficienti a provare la bontà e la giustizia 
della esposta teorica, per altro liberale e democratica. Si può 
discutere intorno al sistema, tra i molti che se ne sono esco- 
gitati, il quale meglio corrisponda alla consecuzione dello 
scopo: ma sembrami поп sia contrastabile lo scopo a cui si 
tende. 
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Degl'ineonvenienti già esperimentati col vigente sistema di 
votazione, e dei diversi sistemi della nuova teoria, scriverò 
domani. а? 
Con perfetta osservanza sempre mi confermo 
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Suo dev.mo amico 


Ахт. Di Pisa, deputato 
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Palermo, 1 aprile 1880 
Egregio Sig. Direttore, 


Ammessa la giustizia della teoria della equivalenza dei voti 
e della rappresentanza proporzionale dei partiti, vediamo ora 
se ad essa corrisponda il vigente sistema di votazione per ар? 
singolo collegio, se soddisfi alle giuste esigenze delle mi- А? 
noranze, ве rispetti con efficacia il dritto degli. elettori ; se 
riconosca intiera la personalità politica dei partiti.—La pruova 
dei fatti dirà se sia са riccio d'innovazione, о поп piuttosto 
il sentimento della democrazia ed i rimproveri d 
zia offesa, che spiugano una schiera di valenti 
combattere questo difettoso sistema. : 

Il risultato delle elezioni, non solamente in Italia, ma in Eu- 
гора, in America, дарего insomma dove trovasi applicato 
il nostro sistema, nam vale a sostenere l’attuale ordinamento 
elettorale, ma ci ргйохй il contrario. 

Esaminando le elezioni generali del 1876, se si classificano 
gli eletti come vennero in quell’anno distinti secondo il pro- 
gramma col quale ciascun candidato si presentò allora agli 
elettori, rilevasi che i deputati di sinistra ammontarono a 
444 e quelli di destra appena a 94, — mentre, in proporzione 
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де! numero dei voti ottenuti dall’ uno e dall'altro partito preso 
ingrosso, i deputati ministeriali non avrebbero dovuto oltre- 
passare 1 871, e gli oppositori invece avrebbero dovuto sa- 
+ lire a 137. La ‘opposizione nella Camera non giunse nemmeno 
al quinto dei rappresentanti la nazione; ma, sommati i voti 
dati nei comizî elettorali all'opposizione, questa ha riportato 
un terzo quasi dei voti, cioè il 29 per 100. Almeno queste note 
trovo di avere scritto nel mio taccuino sin da quando, poco 
tempo dopo le elezioni, i giornali e le riviste ne analizzavano 
il risultato e facevano questi lavori di comparazione. La 
virtù elettiva di ciascun votante per un candidato di sinistra 
fu evidentemente maggiore di quella di coloro. che рагіео- 
giavano per un candidato di destra. Ecco quindi la minoranza 
privata ‘della rappresentanza di 43 deputati; ecco violato nel- 
l'applicazione il principio della equivalenza dei voti е della 


ў rappresentanza proporzionale dei partiti; ecco commessa una 
4 ingiustizia verso la minoranza. 

E Le statistiche francesi poi ci offrono abbondante messe sul 
~ riguardo. Nelle elezioni del 1863, i voti raccolti dai. candi- 
я dati ufficiali furono 5,354,779, е quei dei candidati di oppo- | 


; i deputati governativi furono. 250, e quelli 
а, se la somma di 7,214,392 di voti si fosse 
erano allora i deputati ad.eligere, non si ж 
uoziente elettorale di 25,492, e perciò 210 
deputati governativi-e 73 di opposizione ? 

Ed ebbe a lamentarsi lo stesso inconveniente nelle elezioni 
del 1869; imperocchè con 4,453,287 voti зї ottennero 200 depu- 
Š tati ufficiali, e con 3,643,278 non si ebbero più di 92 deputati 
i democratici , radicali, orleanisti, clericali, ed altre gradazioni 
prese insieme, non raccomandate dal Governo; mentre, invece 
= di questo risultato fittizio e.legale, dividendo gli 8,098,565 
voti pei 292 seggi, si sarebbe ottenuto il risultato reale e 
matematico di 160 deputati governativi e 432 di opposizione. 
Е si figuri ciò che doveva avvenire nelle elezioni che segui- 
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rono più da vicino il colpo di Stato che, sopprimendo le li- 
bertà interne, naturalmente aveva con maggior violenza at- 
taccato e con più persistenza insidiato Г esercizio del prin- 
cipale diritto politico. 

Allora il vizioso ordinamento elettorale fu un’ arma terri- 
bile in mano di Napoleone Ш per combattere e schiacciare 
le minoranze. Infatti nel 1852 la minoranza non potè otte- 
nere che tre soli deputati, i quali, avendo poi ricusato di 
prestare il loro giuramento, furono con nuove elezioni 80- 
stituiti nel Corpo legislativo da tre altri Bonapartisti; e nel 
1857 cinque furono i rappresentanti dell’opposizione, mentre 
questa, nel primo caso, in rapporto ai voti, avrebbe avuto il 
diritto di 35 rappresentanti, e di 25 nel secondo. 

Nelle elezioni del 1876 a Ginevra 70,000 elettori del partito 
governativo ottennero tutti i 110 deputati e nessuno potè es- 
sere eletto da 5000 votanti di opposizione. 

Simili ingiustizie ebbero luogo nelle ultime elezioni ame- 
ricane. Nell’ Ohio, 254 mila elettori repubblicani ebbero 16 de- 
putati e 211,000 democratici non poterono ottenerne che sola- 
mente 3. Nella Pensilvania, 303,790 repubblicani ebbero 18 de- 
putati, ed a 292,351 democratici non ne furono lasciati che 6. 
Evidentemente non ci ha proporzione ver a gli elettori 
e gli eletti di ciascun partito; è patent azione della 
giustizia distributiva. 

Inutile è continuare le ricerche; il falso sistema non deve 
dare che risultati assurdi, qualunque sia il paese dove venga 
applicato. ; 

Ma questo sistema non assicura nemmeno la certezza della 
rappresentanza della maggioranza del paese. Si verificano le 
più strane anomalie. Nel 1874, il corpo elettorale nell’Italia 
era composto di 571,939 elettori; di questi ne votarono 329,933 
e se ne astennero nientemeno che 242,006. Tra i votanti riu- 
scirono ad eleggere il loro deputato 216,534 e votarono inutil- 
mente 113,399. Or unendo i 242,006 astenuti ai 113,399, che 
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votavano inutilmente, si hanno 355,405 elettori поп rappre- 
sentati in confronto di 216,534, che mandarono tutti i 508 de- 
putati alla Camera. Può ben farsi quindi la ipotesi che questa 
non abbia rappresentato che la minoranza del corpo elettorale. 

Nelle elezioni del 1876, tra 605,007 elettori, non andarono 
all’ urna che 368,750; ma solamente 251,929 riuscirono ad eleg- 
gere il loro candidato: ed aggiungendo i 236.257, che non pre- 
sero parte alla votazione, a 116,821 che votarono inutilmente, 
non potrebbe con la prova dei fatti contraddirsi chi dicesse 
che la Camera attuale, non solo non rappresenta il paese 
nei suoi partiti, ma non rappresenta nemmeno la maggiorità 
degli elettori ; oltrechè il suffragio ristretto , qual è, non ci 
garentisce nemmeno che rappresenti la maggioranza della 
popolazione. ` 

Ed analizzando le elezioni di altri paesi, si viene a simili 
strane combinazioni numeriche, le quali parmi superfluo qui 
riferire. Ma, quando un sì rilevante numero di votanti non 
riesce a farsi rappresentare, e quando l’ordinamento eletto- 
rale, gettando lo scoraggiamento nella coscienza di molti per 
la impossibilità di vincere , cagiona sì grandi astensioni, è 
innegabile che ordinamento stesso abbia tali difetti da non 
corrispondere, nella sua essenza al regime parlamentare. Ë 
quistione, lo ripeto, di sistema, e non di questo о dell’ altro 
paese. 22 

Sì è fatta anche un’altra ipotesi, ed è questa. S'immagini 
per poco che in ogni collegio vinca una maggioranza di po- 
chi voti, e che nella formazione delle leggi e nei provvedi- 
menti di governo la deliberazione dell’ Assemblea legislativa 
sia pur presa a maggioranza di qualche voto. Ebbene , in 
questo caso, se uniamo la minoranza dei deputati perdente 
пе!" Assemblea alla minoranza degli elettori che non riuscì 
ad eleggere verun deputato e che dobbiamo supporre con- 
traria alle leggi di cui si tratta, si può dubitare che le mi- 
sure, le quali sono, prevalse, apparentemente si accordino 
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con la maggioranza del paese, ma in realtà non soddisfino che 
la minoranza. alla quale vengono perciò, si può dire, affidati 
i poteri del Governo. 

Si avverino anche difficilmente le varie sopraindicate ipo- 
tesi, ciò non monta; sono ipotesi possibili, ed il valore di un 
principio si misura dai casi estremi. 

Innanzi a tutti questi gravi e sostanziali difetti del voto 
uninominale per collegio , ci si oppone la obiezione che il 
frazionamento dei partiti in un Parlamento rende più diffi- 
cile il regolare procedere dei publici affari. Ma io pria dico 
che non si viola impunemente sotto qualunque pretesto la 
giustizia, e tanto più quando trattasi del fondamento del re- 
gime rappresentativo: se i partiti esistono, devono essere 
rappresentati. E poi dirò che la obiezione la таууйво più ap- 
parente che reale, imperocchè i partiti, pur distinti tra loro, 
nelle deliberazioni delle leggi e nella scelta dei provvedi- 
menti governativi si collegano e si uniscono secondo l affi- 
nità delle loro idee. Sono i rancori, le antipatie personali che, 
‚ resistendo, mantengono più ostinatamente le divisioni, osta- 
colando così l'andamento del Governo; ma le idee si con- 
giungono, lo ripeto, per ragione di affinità; e nei solenni 
momenti, qualunque sia il frazionamento di un’ assemblea 
politica, i grossi partiti si formano. и 

Alcuni scrittori, pur ammettendo la giustizia della гаррге- 
sentanza proporzionale dei partiti, dicono che le minorità, con 
lo attuale ordinamento elettorale, non sono poi escluse dalle 
Assemblec legislative, asserendo che per una specie di com- 
pensazione quel partito, che può essere maggioranza in un 
collegio, può trovarsi minoranza in un altro, e viceversa. Ciò 
non è esatto. Anzilutto la materia elettorale, ch'è la base dei 
governi rappresentativi. non deve sfuggire all esame della 
scienza politica, e molto meno può lasciarsi in balia della 
sorte, la quale, se ha occupato un posto importante nella 
vita dei popoli barbari ed ignoranti, non deve trovare più 
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nessun posto in un secolo di lumi e nelle moderne civili 
società. Se coll’ attuale sistema si può avere qualche rap- 
presentanza delle minoranze, non si può di certo affermare 
che si riesca alla giusta proporzionale rappresentanza di esse, 
e ciò parmi di averlo provato coi dati statistici ricavati dalle 
elezioni nostre e di altri paesi. 

Nè vale il dire che alle minoranze non si niega il mezzo 
di manifestarsi con le associazioni, con la stampa, con la pa- 
rola, imperciocchè i Governi sappiamo che non lasciano sem- 
pre interamente libero l'esercizio di cotesti diritti, oltrechè 
di essi usano ugualmente le maggioranze, in favore delle 
quali esiste sempre ed esclusivamente il privilegio della tri- 
buna parlamentare, dove si concentrano o almeno si dovreb- 
bero concentrare le idee della nazione. Nella lotta dei partiti, 
è giusto che tutti si presentino provvisti delle stesse armi, e 
così ciascun parlito possa vincere l’altro per virtù propria е 
non per forza e per favore di legge. 

È ben vero che le minoranze. secondo gli stessi annali dei 
paesi retti a Parlamento eletto mercè tale ordinamento elet- 
torale, son potute divenire maggioranze senza la rappresen- 
tanza proporzionale; ma ciò non importa nulla. Forse perchè 
l'umanità è progredita con la inquisizione, coi roghi, con gli 
arbitrii, con la tirannide, dobbiamo, possiamo noi fare a meno 
della giustizia e della libertà? Oltre i naturali ostacoli, per- 
chè opporre alle minoranze ostacoli artificiali, ciò che potrebbe 
significare ritardo nel progredire della società? E quando 
non vi ha intiero il contrasto dei partiti, la tirannia, sia di 
un solo, sia delle.maggioranze, non arresta il progresso ; ed 
una società che non progredisce non può dirsi che indietreggi 
in confronto del cammino delle altre? Quando la legge osta- 
cola il manifestarsi delle minoranze, non le spinge ai mezzi 
estralegali, alle sommosse, ai disordini, e la rappresentanza 
delle minoranze non è invece una valvola di sicurezza del- 
l’ordine sociale? Le ardite minoranze sovente nei Parlamenti 
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sono benefiche come il vento nelle acque stagnanti; nè sono 
nocive le minoranze retrograde; e chi за se col suffragio uni: 
versale non siano queste ultime destinate a rallentare nel suo 
corso il torrente delle smodate pretese del proletariato! 

La maggioranza che ha in mano i poteri del governo, in- 
vece di lasciarsi trasportare ad atti inconsiderati, vedendosi 
di fronte i rappresentanti delle minoranze, si sforza di per- 
suadere gli avversari, e lo studio qualche volta Гахуегіе dello 
errore e la persuade del torto. È prezioso il eontrollo, la vi- 
gilanza immediata dei partiti , i quali, anche colla censura 
esagerata, obbligano alla pubblicità gli atti del governo; ed il 
governo parlamentare deve essere governo di pubblicità. Si 
ricordi ìl motto di Cavour, cioè che, se |’ opposizione non 
esistesse, bisognerebbe crearla. 

L’ пото di Stato inoltre ha bisogno di osservare e studiare 
le manifestazioni di tutti i partiti, piccoli e grossi, per cono- 
scere le vere condizioni della società, al cui governo è pre- 
posto. 

È vero che, se volgiamo gli occhi indietro, dobbiam rima- 
nere ben soddisfatti delle condizioni delle moderne società, 
le quali, senza schiavitù o governi di casta, riconoscono il 
grande principio del rispetto alla personalità umana, dell’u- 
guaglianza dei cittadini; — ma la teoria della rappresentanza 
proporzionale di tutti è ancora un’ affermazione reale, una 
esplicazione di quel principio, un perfezionamento del regime 
parlamentare nel senso democratico. 

L umanità, come nel passato, deve progredire e migliorare 
in tutto, e così pur negli ordinamenti politici. La prevalenza 
e la prepotenza di alcune classi era maggiore nei secoli scorsi. 
Nelle prime assemblee aristocratiche romane (comitia curiata), 
i suffragi si davano per razza e la preponderanza era assicu- 
rata alla casta patrizia; e più tardi, nelle assemblee di tutto 
il popolo (comitia centuriata), i suffragi si davano per censo 
assicurando alle classi ricche il monopolio del governo con 
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un ingegnoso ordinamento. Secondo questo ordinamento, il 
popolo romano veniva diviso in 193 o 194 centurie, distinte 
alla loro volta per classi, e nella prima classe entravano 98 
centurie, diguisachè le altre cinque classi, sino a quella del 
proletariato che non aveva che un voto, valevano poco o nulla. 

Lo spirito democratico ha vittoriosamente combattuto le 
istituzioni del sacerdozio e del patriziato; — restano appena 
le vestigia in qualche nazione del feudalismo; non abbiamo 
più il dispotismo monarchico od oligarchico, nè il metropo- 
lismo delle republiche greche, o di Roma, o di Venezia, di 
Genova, di Firenze, di Siena, di Lucca, che, anche prima e 
dopo, ma specialmente verso la fine del secolo decimo quinto. 
non riconoscevano al contado i dritti dei cittadini; — nè in- 
fine sono più possibili i bandi, le confische del medio evo 
contro i nemici in minoranza, nè le balìe elettorali, nè le 
imborsazioni di Firenze, o i libri d’oro di Venezia o di Ge- 
nova, per assicurare il governo esclusivo del partito vincente. 
Un quadro della spietata lotta dei partiti nell’età di mezzo ce 
lo presenta il Canto X dell’Inferno nel dialogo tra Dante e 
Farinata degli Uberti. 

Oramai nella moderna civiltà i costumi ingentiliti, la pro- 
clamazione del principio di uguaglianza personale, la libertà 
per tutti, le migliorate costituzioni politiche non permettono 
più che a quegli estremi limiti si spinga l’effetto del parti- 
gianismo. I governi costituzionali sono, è vero, governi di 
partiti, ma nell'interesse di tutto il paese; e quindi tuttii par- 
liti è giusto che concorrano al governo della cosa. publica. 
Rimane ancora il residuo, per dir così, tradizionale della pre- 
potenza delle maggioranze , le quali accordano nella forma 
ed apparentemente, ma negano nella sostanza a tutte le mi- 
noranze il dritto a farsi rappresentare in proporzione del 
numero dei cittadini che si raccolgono sotto una bandiera. 

Ma la teoria, già in alcuni paesi ‘esplicata nei fatti, presto 
o tardi deve avere la sua applicazione generale. Non si tratta 
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più di voci isolate come nell'inizio е sino alla metà del pre- 
sente secolo. La stampa periodica se ne occupa e si pubblicano 
opuscoli di valenti scrittori, come, per citare alcuni dei nostri, 
Palma, Genala, Saredo, Padelletti, Brunialti; associazioni poli- 
tiche a questo scopo si costituiscono, come in Ginevra, Nuova 
York, Zurigo, Londra, e tra noi quella che nel 1872, sotto 
la presidenza dell’ illustre Mamiani, raccolse a Roma molti 
dei principali uomini politici senza distinzione di parte; i Go- 
verni fanno studio per Гипо o l’altro metodo di applicazione 
del principio. come, sin dal 1867, dispose il Senato in Wa- 
shington e nel 1869 la Camera Alta in Inghilterra a propo- 
sito della elezione dei 16 pari-Scozzesi e dei 20 Irlandesi, е 
nel 1874 il ministero in Grecia. La teoria in suo pro inco- 
mincia a contare non uno, ma più casi pratici di applica- 
zione, siccome avrò occasione di ricordare nella mia susse- 
guente lettera. 
Intanto la riverisco ripetendomi 


Suo devmo amico 


Ахт. Dr Pisa, deputato. 


ҮШ. 
Palermo, 7 aprile 1880 
Egregio Sig. Direttore, 


Sono diversi e molti i metodi escogitati per mettere in 
esecuzione il principio della rappresentanza proporzionale 
dei partiti, e per parte mia non ho la pretesa d’inventare un 
nuovo metodo — Per altro, sembrami che tra tulti se ne sia 
esposto e già applicato uno che corrisponde perfettamente 
all’annunciato principio. Devesi al ministro e celebre mate- 
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matico Andrae di averlo applicato sin dal 1855 in Danimarca, 
ed all’illustre pubblicista inglese Tommaso Hare, forse senza 
avere ancora conoscenza della legge elettorale danese, di a- 


| verlo esposto nel 1857, e più completamente, apportandovi 
Е anche alcune modificazioni е miglioramenti, nel 1859. Perciò 
I 


è stato batlezzalo col nome di sistema Andrae-Hare. 
Il principio però non era nuovo, ed anche il modo di appli- 
© carlo era stato intraveduto. Il duca di Richmond, sin dal 1780, 
ne aveva fatto proposta nella Camera dei comuni, ed il Con- 
sidérant ne aveva вто il concetto nella prima metà del sc- 
; colo. Se Hare espose il sistema in tutte le sue parti, facendolo 
piegare però alle leggi ed ai costumi elettorali inglesi, gli 

studii posteriori l'hanno semprepiù migliorato. 

Questo sistema è quello così detto del quoziente, perchè ha 
la sua base nella divisione del numero complessivo degli elet- 
tori, o, come parmi più corretto, dei votanti pel numero dei 
rappresentanti nazionali che precedentemente si fissa di cleg- 
gere, diguisachè il quoziente, come prodotto di questa sempli- 
cissima operazione, è il numero dei voti richiesti onde si ric- 
sca alla elezione del deputato. Secondo questo sistema, per 
esempio, se il numero dei votanti fosse composto di 1,500,000 
ей i deputati a nominarsi 500, dividendo la prima cifra per 
la seconda, ciascun candidato, per essere eletto, dovrebbe me- 
ritar la fiducia di tre mila elettori, — chè questa allora sa- 
rebbe la quota di eligibilità. 

Gli elettori voterebbero, come ora, nelle loro rispettive se- 
«zioni, da dove il risultato di ciascuna speciale votazione si 
j дей manderebbe al capoluogo di provincia, ed indi, fatto il cal- 
= colo, i risultati provinciali si spedirebbero al seggio centrale, 
cioè nella capitale del Regno, dove infine, riunendosi tutti 
i voti per tatti i diversi candidati, si farebbe la proclamazione 
totale delle elezioni — Si abolirebbero le circoscrizioni, ed un 
unico collegio verrebbe a farsi dell’Italia: ciascun clettore non 
avrebbe che un solo voto valido, ma nella scheda potrebbe 
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serivere più nomi, esercitando fra tutti il dritto di preferenza 
per un candidato ed il dritto di sostituzione per altro can- 
didato se al primo preferito non riuscisse utile il suo voto — 
Mi spiego meglio e praticamente — La scheda che si darebbe 
all’ elettore sarebbe casellata con la indicazione di 1° candi- 
dato, 2°, 3°, 4°, 5°, e così via via; diguisachè, se il primo no- 
me che l’elettore scrive ha già avuto senza il suo voto il quo- 
ziente elettivo, nella ipotesi sopra fatta, di 3000 voti, o se nel 
computo complessivo dei voti, compreso il suo, non giungesse 
a raccoglierne tal numero, quel volo, superfluo nell’ uno od 
insufficiente nell’altro caso, 81 applicherebbe al secondo nome 
о al terzo o al quarto, e così seguendo sino a dare efficacia 
al voto in favore di uno dei tanti candidati che l’elettore ha 
già segnati nella scheda. 

Qui mi fermo, chè, senza entrare in particolarità, mi basta 
di avere accennato in generale il sistema. 

Così non avremmo l’anomalia di elezioni con meno di cento 
voti, nè la sconfitta di un candidato, il quale in uno, о com- 
plessivamente in più collegi, ha potuto riunire parecchie cen- 
tinaia di voti. Gl'ipgegni, le eminenti capacità, i benemerilti 
per servigi pubblici, raccogliendo qualunque voto che loro 
si desse in qualunque angolo del paese, troverebbero sempre 
il loro posto nella Camera elettiva; tutti i partiti, le diverse 
gradazioni, i varî interessi avrebbero la loro voce nella rap- 
presentanza nazionale: е non si vedrebbe, per esempio, il 
Bertani sbalzato da uno in un altro collegio, come a Milazzo 
nel 1861, a Lecce nel 1866, a Pizzighettone nel 1871, a Ri- 
mini nel 1875 e quasi sempre cletto dopo le elezioni generali, 
quando nel corso della legislatura si è trovato vuoto qualche 
collegio; nê al conte di Cavour, che prima era stato eletto in 
quattro collegi del Piemonte, si sarebbe negato l'onore di 
essere rieletto nella seconda legislatura; nè in Inghilterra a 
Cobden e a Stuart Mill si sarebbero qualche volta chiuse le 
porte della Camera dei Comuni. Sarebbe rispettata l’equiva- 
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lenza dei voti; imperocchè ciascun voto, quantunque si ар- 
partenesse alla minoranza. peserebbe quanto un altro, almeno 
sino alla formazione del quoziente, che sarebbe la necessaria 
unità rappresentativa. 

Per quanto è possibile, trattandosi pur sempre di persone, 
la lotta elettorale si eleverebbe in un ambiente più puro, fa- 
cendo più larga parte ai principii senza costringere al pu- 
gilato corpo a corpo in un singolo collegio tra due partiti e 
più spesso tra due candidati, ciascuno dei quali, per farsi 
eleggere e vivere, deve eseludere ed ammazzare lo avversario. 
Non si disperderebbe senza necessità una grande massa di 
voti, gli elettori potendo intrecciare i loro suffragi libera- 
mente in tutta la superficie del Regno, non essendo più co- 
stretti, negli angusti limiti di un collegio, a spiacevoli tran- 
sazioni, o alla dispersione dei voti, o all’ astensione degli 
elettori. 

In presenza adunque di tutti codesti vantaggi senza nes- 
suno dei difetti del voto uninominale per singolo collegio, la 
scelta del sistema del quoziente non è dubbia. In questo si- 
stema, meglio che in qualunque altro, trovasi lı concordia 
tra la teoria е la pratica della proporzionalità. Il governo 
inglese nel 1868 ed il nostro пе! 1872, dietro incarico datone 
al rispettivo rappresentante a Copenaghen, ebbero rapporto 
favorevole in ordine al funzionamento della legge elettorale 
politica in Danimarca. Anzi, la buona pruova già fatta potè 
ivi consigliare, son più che nove anni, la introduzione del 
sistema anche nelle elezioni municipali, e credo con felici 
risultamenti. 

Si son messe innanzi le difficoltà dell’applicazione pratica, 
suscitate in parte dalla consuetudine antica e generale delle 
circoscizioni elettorali, le quali dovrebbero abolirsi; ma. innanzi 
all’eloguenza del fatto, queste difficoltà sono immaginarie, o, 
per lo meno esagerate. 

Altri sistemi infatti, i quali conservano le circoscrizioni 
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hanno trovato migliore accoglienza, quantunque rispondano 
meno al principio della proporzionalità. 

I due sistemi più conosciuti, sia per la loro facile applica- 
zione, sia per la più larga attuazione avuta, sono quelli che 
vengono indicati col nome di voto limitato e di voto cumulato. 
Per l’uno o per l’altro sistema, si formano larghe circoscrizio- 
ni per le elezioni di più deputati.—e perciò Гипо e l’altro pos- 
sonsi anche considerare come specie dello scrutinio di lista. 

Col voto limitato, l’elettore non vota per l’intiero numero 
dei deputati ad eleggersi, ma per un numero che supera ordi- 
nariamente la metà di essi — Così, secondoché la circoscrizione 
è composta di tre, cinque, sette deputati, ciascun elettore vota 
per-due, рег tre, per quattro о cinque candidati, di guisa che 
alla minoranza si lascia sempre il mezzo di eleggere e farsi 
rappresentare da uno, due, tre deputati — Una minoranza 
però, che non giunga in quella circoscrizione al terzo nel 
primo caso, ai due quinti nel secondo, ai tre settimi o ai due 
settimi, non arriva a farsi rappresentare, quantunque la ban- 
diera di quel partito possa trovare aderenti in altre circo- 
scrizioni del paese — E questo è un gran difetto — Oltrechè 
si son fatte ingegnose combinazioni, colle quali, per esempio, 
la maggioranza di due terzi non lascerebbe nemmeno un po- 
sto alla minoranza, — come il difetto di buona organizzazione 
e di disciplina nelle file della maggioranza può dare il so- 
pravvento alla minoranza organizzata e compatta — Ма si 
tratta di casi rarissimi, e son casi a cui un serio partito può 
ргоууедеге--Е un fatto che, dove questo sistema è stalo ap- 
plicato, quantunque non ci sia la vera equivalenza dei voti, 
pure le minoranze di una certa importanza riescono a farsi 
rappresentare, senza spostare le maggioranze. 

Come ho altrove ricordato, questo sistema è in vigore nella 
Pensilvania ed a Lucerna per la elezione degli uffici. eletto- 
rali, nell’[llinese ed in altri Stati di America per la elezione 
dei giudici, nella stessa Pensilvania e nel Vodese per l’ele- 
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zione dei giurati, — пеі Brasile per quelle province dove de- 
vono eleggersi più di due deputati. 

Fra noi, quando si è fatta nel 1877 la legge, nella quale si 
diede facoltà al Governo di mutare le circoscrizioni territo- 
riali dei comuni di Sicilia, si stabilì che i tre membri, da 
eleggersi da ciascun consiglio provinciale per far parte della 
giunta, la quale deve formare i progetti delle nuove circo- 
scrizioni е proporli all’ approvazione governativa, debbano 
essere eletti a schede segrete portanti due nomi ciascuna — 
Infine, per una corretta e lodevole consuetudine, tutte le mag- 
gioranze della nostra Camera hanno seguito il principio della 
proporzionalità nella elezione degli uffici della presidenza e 
di alcune commissioni. nella scheda di votazione scrivendo 
incompletamente la lista. 

Col sistema del voto cumulativo, 1’ elettore può votare, se 
vuole, per tutta la lista della circoscrizione; ma può anche 
votare per un numero minore di candidati, dividendo tutti 
i voti ai quali avrebbe dritto sopra uno o più nomi е con 
quella misura che gli aggrada, secondo che ha più o meno 
interesse per la riuscita di un candidato — Così in un collegio, 
per esempio, di cinque deputati, una piccola minoranza, che 
crede di essere il quinto del corpo elettorale, può concentrare 
sopra un candidato i suoi voti, giacchè il voto di ciascun 
elettore, che si priva di concorrere alla elezione degli altri 
quattro, in tal caso vale per cinque; e, se invece trattasi di 
una minoranza più grossa, gli aderenti al partito possono di- 
videre la loro forza elettorale per due candidati, dando tre 
voti al primo candidato scritto nella scheda, e due al se- 
condo. 

Questo sistema credo che sia da preferirsi a quello del voto 
limitato, poichè rende possibile la rappresentanza di una più 
piccola minorità, senza che questa, con ingegnose combina- 
zioni di voti, possa essere assorbita dalla maggiorità degli 
elettori. Però si richiede disciplina maggiore nei partiti, i 
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quali inoltre devono avere perfetta conoscenza dello stato reale 
della loro forza, se non vogliono esporsi a vedere in loro 
danno mancare la proporzionalità nella rappresentanza. 

Nella costituzione del 1852, il conte di Grey introdusse que- 
sto sistema al Capo di Buona Speranza. per la nomina dei 
membri della Camera Alta; si adopera nell’ Illinese e nell’ Ohio 
per la elezione della legislatura, пейа Pensilvania per le ele- 
zioni municipali; e finalmente anche in Inghilterra sin dal 
1870 se ne fa applicazione per la elezione dei consigli sco- 
lastici. 

E questo sistema si è corretto in modo da avvicinarlo per 
quanto è possibile al sistema Hure-Andrae, permettendo che 
si dia diversa destinazione in favore di altro candidato al voto 
inutile. perchè con esso non giungesi ad eleggere un candi- 
dato, e al voto superfluo, perchè indipendentemente da esso 
è già stato eletto il primo candidato. 

Fra i due sistemi, il voto limitato sembra ed è più sem- 
plice del voto accumulato, quantunque non si presti a tutti 
i temperamenti di quest'ultimo. In Inghilterra, quando nel 
1867 si elaborava la riforma elettorale, dopo due notti di di- 
scussione, dalla Camera dei comuni fu respinta la proposta 
di Lowe in favore del voto cumulativo; ma la Camera dei 
Lordi diede pruova di sapienza politica ammettendo poi la 
proposta di lord Cairns pel voto limitato, e la Camera bassa, 
dove tornò il progetto, naturalmente accolse quella innova- 
zione, la quale d’altronde sin dal 1854 aveva fatto parte del 
progetto di riforma di lord Russel. Però quella innovazione 
non fu introdotta e non vige in Inghilterra che solamente per 
le città, le quali devono nominare tre deputati e che chia- 
mansi quindi collegi tricornuti, е per Londra, cioè nella city 
propriamente detta, dove la lista è fissata per quattro candi- 
dati, — evitando in questi casi 10 sconcio, come presso di noi, 
di dividere a pezzi una città. —Nei collegi tricornuti si vota 
рег due, ed in Londra per tre candidati.-- La pruova ha do- 
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vuto dare buoni risultamenti. poichè gli stessi Gladstone е 
Disraeli, i quali nel 1867 combatterono la riforma, dopo si sono 
opposti a proposte di abolizione. Dal 1867 in poi, Londra non 
è stata rappresentata, come prima soleva succedere, da quattro 
wighs, ma è stato pure eletto un tory. б 
Saremo noi meno innovatori, meno arditi dell’ Inghilterra, 
il paese della libertà politica, ma dell’aristocrazia, della pru- 
denza e della tradizione ? Il nostro Parlamento, riformando 
l’attuale legge elettorale, non dovrebbe arrestarsi al solo al- 
largamento del suffragio---Per conto mio, domani, — tirando 
le conclusioni di questo studio fatto interrottamente, a: più 
riprese e forse con insufficiente ponderazione, prima a Roma, 
poi a Palermo ed ora in шарына senza il necessario aiuto 
dei libri bisognevoli, — dirò in un’altra lettera, e sarà Г ul- 
tima, quale dovrebbe essere la linea di condotta di coloro, i 
quali portano il convincimento della rappresentanza ргорог- 
zionale. 


Accolga gli ossequi del 
Suo dev.mo amico 


Ахт. Di Pisa, deputato 


IX. 
Palermo, 8 aprile 1880 
Egregio Sig. Direttore, 


La parte democratica del paese non può contentarsi del solo 
allargamento del suffragio, с la Sinistra parlamentare, se 
deve significare partito più liberale della Destra, non può 
arrestarsi lì. Sarebbe strano ed impolitico che una maggio- 
ranza di sinistra respingesse una proposta di giustizia a fa- 
sore delle minorità; e ciò anche per evitare la esclusione 
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dalla Camera dei principali personaggi де! uno o dell'altro 
partito. se così piace all’appassionata maggioranza di una cir- 


coscrizione elettorale. С рез, nella prima riforma del 1889, · 


abolirono molti dei così detti borghi fradici, che potevano 
considerarsi piuttosto come gli asili degli uomini illustri, 
ai quali i grandi collegi qualche volta per passione di partito 
mostransi ingiusti o severi, o dei giovani ben promettenti, i 
quali però non posson pretendere ancora all'influenza di tra- 
scinare seco la massa di una città. Però, quando estesero que- 
st’abolizione nella riforma del 1867, diedero saggio della loro 
sapienza politica colla creazione dei collegi triangolari, pa- 
rendo loro che ogni garenzia delle minoranze non potesse 
togliersi, e, ad onta di moltissimi difetti, a questo fine ave- 
vano in parte contribuito i borghi fradici— Non posso di 
certo difendere tal sorta di collegi elettorali, non basati sulla 
popolazione, nè sul territorio, nè sull’imposta, ma dipendenti 
dal dritto tradizionale di qualche borgo deperito, o nati dal- 
l’arbitrio di qualche sovrano che aveva avuto bisogno di voti 
servili nella lotta tra il Parlamento e la Corte — А. titolo di 
` curiosità ricordo che ci erano borghi, pei quali uno o due 
elettori esercitavano il dritto di farsi rappresentare: — dodici 
abitanti di Old Sarum nominavano due deputati,—ed un borgo 
inghiottito dal mare manteneva il dritto di rappresentanza, 
che il proprietario della spiaggia esercitava trasportandosi 
con tre elettori in una barca verso l’antico sito del borgo-— 
Non ostante tali assurdità, non furono forse i borghi fradici 
che aprirono le porte della Camera dei comuni a valenti 
giovani, i quali furono poi il decoro dell’ Inghilterra? Gu- 
glielmo Pitt, Canning, Roberto Peel, lord Palmerston, lord 
John Russel, lord Stanley, sir С. Grey, e l’eminente storico 
Macoulay, e molti altri, non principiarono la loro carriera 
politica nei borghi fradici? — Sovente codeste rappresentanze 
si mercanteggiavano; ma forse non mi sbaglio se avviso che 
la questione delle minorità faceva tollerare questi strani con- 
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gegni elettorali, incompatibili con un corretto reggimento 
rappresentativo. 

Come si vede, la quistione della rappresentanza delle mi. 
noranze, da qualunque lato si guardi, val la pena che venga 
esaminata—Anzi, leggendo la relazione де Поп. Brin, mi ar- 
recò non poca meraviglia il silenzio della giunta parlamen- 
tare su tal punto. Eppure la quistione in alcuni uffici della 
Camera era stata lungamente discussa. 

Dovendo trattare la riforma elettorale, non è questa una 
quistione da potersi trascurare. Il paese se пе già impos- 
sessato. Quando nel dicembre 1876 l’on. Nicotera presentò il 
progetto di riforma della legge comunale e provinciale, las- 
sociazione costituzionale centrale di Roma chiese il parere 
delle associazioni locali, e di queste si dichiararono già in 
favore del voto limitato, oltre quella stessa di Roma, quelle 
di Brescia, Bassano, Udine, Vicenza, Venezia, Padova, c pre- 
ferirono il sistema del quoziente quelle di Rovigo, Bari, Сото; 
solamente per ragioni di opportunità credo che siensi di- 
chiarate contrarie le associazioni costituzionali di Milano, Sa- 
lerno, Siena e della nostra Palermo. — Meritano lode i nostri 
avversarii, quando, invece di dissimularsi la importanza di 
certe quistioni, le affrontano e tentano di risolverle. 

Per non dilungarmi da vantaggio e premuroso come sono 
di giungere al termine, passo sotto silenzio alcuni altri me- 
todi di votazione, per altro meno corrispondenti al principio 
della rapppresentanza proporzionale. Si son proposti, ed il 
voto unico per circoscrizioni di più deputati, ed il collegio 
unico nazionale, ed il voto negativo , e le liste concorrenti. 
Chi ha vaghezza d’informarsi di tutti i varî sistemi, o di co- 
noscere gli studii ed i progressi della quistione che non può 
svolgersi intiera in articoli di giornali, legga la pregevole 
opera dell'onorevole Genala sulla rappresentanza proporzio- 
nale delle minoranze. o la relazione presenlata all’ Associa- 
tion reformiste de Géneve. 
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Però, or che sono in fine e prima di terminare, debbo di- 
fendermi dall'accusa di contraddizione che forse mi si po- 
trebbe rivolgere, perchè, dopo di aver vantato lo scrutinio 
di lista, ho sostenuto il principio della proporzionalità. 

Non havvi, a mio avviso, vera contraddizione. То stesso, nella 
mia”; lettera, ho dichiarato che lo squittinio di lista non 
è il mio ideale — So bene che, se tutti gli elettori di ciascun 
partito votassero per una lista completa, si troverebbero più 
a disagio che non sieno coll’attuale sistema le minoranze, le 
quali tanto meno probabilità di riuscita avrebbero quanto 
più larga è la circoscrizione elettorale. Ma il sistema dello 
scrutinio di lista lascia la possibilità delle colleganze tra fra- 
zioni affini, degli appoggi reciproci, delle transazioni . la cui 
mercè i partiti scambievolmente assicurano la elezione del 
loro o dei loro candidati preferiti. Le reciproche concessioni 
tra i partiti possono fare ottenere, comechè non intieramente 
e sempre, la rappresentanza delle minorità. Questo è pur l’av- 
viso del Duca di Broglie; e di questo argomento si servì nel 
1875 in Francia, sostenendo lo scrutinio di lista, la seconda 
commissione parlamentare, che riferì sullo leggi costituzionali, 
e Gambetta in quella solenne discussione; e ciò pur disse 
l'onorevole Zanardelli in una riunione della maggioranza 
parlamentare tenuta a Montecitorio nello scorso anno. 

In verità vorrei le minoranze rappresentate in proporzione 
del loro dritto e non a prezzo di transazioni: — ed è perciò 
che credo sia preferibile il sistema del quoziente, che non 
presenta gl’inconvenienti del voto uninominale per singoli 
collegi, пе dello scrutinio di lista. — Metto in seconda linea, 
ed in mancanza del sistema del quoziente, il voto accumu- 
lato o il voto limitato, che costituiscono un temperamento 
dello serutinio di lista, e dànno, più che non faccia solo que- 
sl’ultimo sistema, soddisfazione al principio di proporziona- 
Ша, siccome opina l'onorevole Coppino, s'è vero quel che i 
giornali riferirono intorno ad un di lui discorso elettorale 
pronunciato nel 1878. 
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In difetto di meglio e come meno male, dovrebbe accogliersi 
lo serutinio di lista; imperocchè, limitata la scelta tra lo seru- 
tinio di lista ed il voto uninominale per collegio, son tali e 
tanti i difetti che tocchiamo con mano attualmente, ed in con- 
fronto son tanti i vantaggi dello scrutinio di lista, che la 
scelta non sembrami dubbia. x 

Crispi, Cairoli, Depretis, Zanardelli, Miceli, Bertani si sono 
pronunciati per lo scrutinio di lista; ma sono uomini libe- 
rali, e non potrebbero impedire che lo scrutinio di lista ve- 
nisse temperato col voto accumulato о col voto limitato —Il 
Bertani sarà meno rispettoso del Minghetti per la rappresen- 
tanza delle minorità, almeno nei grandi centri? е 

Ora ho detto tutto il mio pensiero: cioè preferire il sistema 
del quoziente. od in mancanza il voto accumulato о limitato, 
—ed infine accettare lo serutinio di lista che sarebbe sempre 
preferibile al sistema attualmente in vigore. Così. se nella 
Camera il vento non spirasse favorevole al suffragio univer- 
sale, per non far naufragare il progetto di riforma, è natnrale 
che non mostreremmo pruova di prudenza se non ci conten- 
tassimo del solo allargamento del suffragio. — La politica è 1а 
pratica delle transazioni di tutti i giorni. di tutti i momenti 
— La così detta rigida intransigenza non è possibile; è utopia. 

Se questa legislatura, prima di essere sciolta , votasse la 
riforma elettorale coll’allargamento del suffragio. o meglio 
rendendolo universale, non morirebbe indecorosamente — e 
se poi nella riforma si introducesse in un modo qualunque 
l'applicazione della rappresentanza proporzionale dei partiti, 
sarebbe questa tale innovazione da fare benemerita e memo- 
rabile una legislatura sinora troppo accusata anche di colpe, 
delle quali dovrebbero piuttosto dar conto i capi partito, e 
più specialmente i signori ministri, i quali dovrebbero avere 
la volontà, l'intelligenza е l'autorità, come ne hanno il dovere, 
di dirigere la maggioranza della Camera, che forse si è mostrata 
troppo docile e paziente. Il Ministero, o esercita autorità ed 
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influenza sulla maggioranza parlamentare, e dovrebbe alfret- 
tare la seria discussione del progetto di riforma onde sciogliere 
presto la Camera e far le nuove elezioni aspettate con impa- 
zienza dal paese, — o non ne ha l'autorità, ed allora non ha 
ragione di esistere — se poi non ha la volontà, il giudizio sa- 
rebbe più severo. la condanna inevitabile.-— Ма quest’ ultima 
ipotesi, pel rispetto degli egregi uomini che governano, non 
è possibile si accrediti. — Del resto, l'avvenire ci presenterà 
meglio gli argomenti del verdetto. 

Ho finito. — Tenendo conto dei limiti di un giornale, ho do- 
vuto frenare la folla dei pensieri e dei fatti, essendochè la ma- 
teria elettorale è un soggetto vasto ed importante da richie- 
dere grossi volumi — La diminuzione, per esempio, dell’età 
per l'elettorato e per Г elegibilità non sarebbe consigliata da 
maggior rispetto alla sovranità popolare? E, checchè se ne 
dica, non sarebbe provvedimento democratico la indennità alla 
rappresentanza, come in quasi tutti i paesi retti a parlamento? 
Avrei potuto trascurare queste ed altre riforme se intiero il 
problema elettorale avessi potuto trattare? Ma almeno ho mo- 
strato di comprenderne e vorrei che il paese ne compren- 
desse l’importanza, e che l’opinione pubblica facesse sentir 
più vibrata la sua voce. 

Esprimendole ora, egregio sig. Direttore, la mia gratitudine 
per l’accordata ospitalità, anche in grazia депа importanza 
della materia che ho trattato, mi confermo con osservanza 


Suo devmo amico 
ANT. Dı Pisa, deputato. 
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